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CO XVI. 

TOHN A T A BEL 9 MAGGIO ~ 865 

PRESIDENZA DEL VlCE-PRESlDENTB CADORN1. 

Sommo.rio - Appello 11omir.ale - Congedi - Ducussione del p1·oge110 di ltgge per "" prestito di 425 mi­ 
lioni di lire - Cunsiderazioni del Senatore Siouo-Pintcr - .A ppro1,a:.ione dtll' articolo unico del progwo, 
e dei sey1m1 ti progetti: t. per lo stanaiumento di lire 400,000 s1.d bilancio del I/in istero dell'Interno del 1865 
a [uoor« de( ma11icomii di Lombardia; ~. per l'autori•fazinne d'una maggiore spesa sul bilancio 1863 del 
J.lini11uro degli Esteri, causala dal nau(ra9io dli brik-Larca Sicilia; 3. per l'approvaaiOfle d'una &pesa uraor­ 
di11aria sul bilai1cio 18Ga delle Fi11a11ie f'tr riparoz:io11e al tetto della Piloua in Parma - Sq1u"tlinio •~ 
gi·eto pei suddetti progetti - Discuuione del pi-oyetto di legg~ 7ur provvedimenti /inan:.iari - Dichiara:&iOfti 
dei Sri.ato1·i Di Revel e Arrivubene - ClùUlli.ra cklla discussione f!tnerale - .Approvuione dell'articolo t. 
- App11111i dei Suuuori Farina, Sappa e Lauzi all'articolo 2 oppu9natì dal Senatore Scialoja (Relatore) - · 
Rcp!ìca del Srnato,.e Farina - Sc/1iu,.imeriti del Ministro di Finann - Aggiornamento della discu.,iom a 
domani. 

La seduta è aperta alle ore 2. 

É presente il svio .Ministro [delle Finanze e più tardi 
latervengouo lutti gli altri ~linistri. 
li Senatore, Seyretario, San Vttale da lettura del 

prucesso verbale della precedente tornata che è ap­ 
provato, 
Fresldente. Il Senato non essendo io numero si 

procede all'appello nominale. 
Il Senatore, Segreta.io, Arnulfo f;i. l'appello nomi­ 

nalu 11 risultano assenti i Senatori . 
Antunacci, Baracco, Bereua, Ilolmida, Bona, Borghesl, 

Borromeo, Ca veri, Colonna Gioachino, Conelll, D'affiillo• 
Dalla Yalle, Do Gori, Odia Verdura, Fenzi, Filiugeri, 
Florio, Gravina, lwbriani, Laconi, Lauri, Lella, Linati, 
Lìssoni, Lo Schiavo, MalvPzzi, ~lamiani, Maona, Marliani, 
Marsili, Melortia, Montanari, Mooti, Morozzo Della Rocca• 
Mo;ruzz~, Nigra, Pallavkiai-Fahio, Pallavicino Tri,·ulzio, 
Pa-,i1.za, P~r~to, Pasolini, Pepoli, Piazzoni, Piria, Piz­ 
zartli, Prudente, Regis, Saat'Elia, Scovazio, Sella, Tom~ 
masi, Torrea!'>a. 
hesldento. Il nome degli assenti sarà pubblicato 

nella Ga.netla l'(,tda!e. 
;!l Sellalo essendo in numero, si dà lettura di una 

lell11ra cu!la qual.i li Seualore Giovanni Martiaeogo chiede 
un congedo che gli viene accordato.) 
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DISCUSSIONE SUL PROGETTO DI LEGGE 
PER UN IMPRESTITO DI 4~5 MILIONI DI LIRE. 

(V • .Alti del Senato N. 23:!.) 
Presidente. L'ordine del giorno reca la discuasione 

sul progetto di legge per un impreslito di 425 milioni 
di lire, di cui leggo !"articolo unico. . · 

< È data facoltà al Ministro ddle Finanze di alienare 
tanta rendila dcl 5 per cento da inscriversi sul Gran 
Libro del debita pubblico, quanto valga a far entrare 
nel Tesoro -4::?5 milioni di lire. > 

È aperta la discussione generale, e se il Senato lo 
consente, anche particolare, su questo progetto poichè 
si tratta d'articolo unico. 

La parola è al Senatore Siouo-Piotor. 
Senatore Slotto-Ptotor. Signori Senatori. 
Negli sgoccioli del tempo che avanza alle avacciale 

nostre dis.,ussiooi ci casca addosso un tema ponderoso, 
la llo1nauda di un nuovo prestito. 

lo non ebbi il ternpo di meditare quanto sarebbe stato 
uopu onde appiccarvi un po'ùi censura. Valgami per 
tullo la scbi11tteua. 

Quando l'onorevole Marco Mioghelli venne chiedendo 
al crtidito la bagattella di sellecento milioni, io prote­ 
stai piuttuslo vivawente che a un altro pre:ttito 1100 

avrei wai consentito. Da -indi in poi non diedi un voto 
per spese. maggiori. Di lal guis!l, sicuro in cosci1mza di 
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non avere punto o poco contribuito allo sfasciamento 
delle finanze, io non m'ho quanto altri piena e intiera 
la libertà dell'opinione mia. 
lo non accuso I Ministri presenti de' settecento mi­ 

lioni sciupali e spersi. Venendo al governo della cosa 
pubblica non ne trovarono fiato. Ebbero per di più una 
eredità oberata, screditata. Dcl fatto loro non li accuso. 

Anzi non accuso veruno. La tristizia dei tempi ac­ 
cuso, i nostri interni ordinamenti, la fatale tirannide 
dell'esempio. 

· &lezzi di salute erano e sono due,· la economia, o 
vogliam dire i risparmi, e l'imposta. S' inverti l'ordine 
lcgico e fu detto: imposte, economia. 

Imposte dannose, gravose, incomportevoli. 
Dannose. Si alza il preszo dci sigari, dcl tabacco dei 

francobclli. Vi si perde. Non si vuole intendere il ca­ 
none economico che le imposte indireite sono tanto più 
fruttuose, quanto esse soao più moderale. 

Gravose. Ricordate il paregglamento del tributo pre­ 
diale. Noi potevamo Corse domandare alla ricchezza sta· 
bile un tributo maggiore. Ma per non aver saputo Care 
abbiamo pareggiata la miseria, gravando però (ci s'in­ 
tende) le antiche provincie dello Stato. 

La imposta mobiliare fu chiesta, e passl> per la cruna 
dell'ago. Sia detto col debito rispetto: non ~ questa la 
legge che onori meglio la sapienza e il senno pratico 
degli italiani, 

Il dazio di consumo. Ahimt 1 Il Governo che avea 
sin qui frugate Rcaza cerimonie insino al fondo le ta­ 
sche del contribuenti, invase quella antica proprietà dei 
Comuni; e se non rende tribolata e gr:ima la vita dei 
contribuenti, ve 'I dica il costante aumentare dcl pregio 
delle cose più accessorie, ve 'l dica il successivo digra­ 
dare de' mezzi di sussistenza. 

Imposte incomportevoli. Addossando a' Comuni gran 
parte delle spese che stavauo a carico d-Il' erario na­ 
rlooale, si continua a riscuotere le imposte auliche. In­ 
determinate, sconfinate le imposte locali. Diritto ai Co 
muni di divorar vivi come un tozzo di pane i cittadini. 
L'ente collettivo è tutto, l'individuo è nulla. Vogliate, 
o no, siamo in pieno socialismo! (sensa~io11e) 

I soddisfalli fanno confronto dell'Italia colla Francia 
e colla Inghilterra. Si da vero? Ma non mi paiono 
troppo felici ne' paragoni. Come quando un celebre 
uomo di Stato, noto a tutti noi e ali' Europa tutta, 
paragonava seriamente per un colai suo vezzo la Sar­ 
degna alla Inghilterra, perocchè la Inghilterra è un'isola 
anch'essa come la terra de' sardi I E per C1•rmo non si 
può contendere che l'Italia e la Francia e la Spagna e 
la Gcrmaaia e la Russia non sicno tre continenti!. .• 
- Economia in che? Esercito e ~agistratura, questi dne 
dei della terra, questi due perni dello edifizio sociale. 
Nè io dirò che molto non eiasi fatto. ~la molto resta a 
Care tuttavia. Perrhè a riposo ottimi officiali che riposo 
non desideravano, non chiedevano? Perchè più officiali 
generali qul che 'in una Francia t Che · immensa voru­ 
glno, o Signori, le Inspeslen! militari! Che a111en1· rnp- 
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presentanze che non ti portan via un biccchier d'acqua l 
La Magislralura. Costa trenta e più milioni soltanto I 

E la giustizla è tarda, intricata, dispendiosa. Un uomo 
di mia conoscenza, meglio misero che povero, ba un. 
credito di lire mille, litiga per cinque anui ; vince; si 
Ianno gl'iocanti; la nota delle spese di subastazione, 
veduta e approvata e firmata dal capo del Tribunale, 
è di lire ottocento ..... 

Signori, al Codice di procedura chilo soprabbondano 
i pregi ; appena gli Ca difetto questo solo, il senso co­ 
mune 1 (Ilarità) 

Interno. Dopo avere alleviato il bilancio delle spese 
addossate a' Municipii o alle provincie, noi lo troviamo 
cresciuto di lire trentauiila. Dimezzata la rendita de'Eo­ 
muui colla compartecipazione dello Stato al dazio di 
consumo, si è raddoppiala la spesa. Non si può dire 
che non sia un metodo nuovo di fare buona masse­ 
rizia I 

Istruzione pubblica. Abbiamo un mondo d'insegnanti, 
quasichè in ragione del numero di coloro che insegnano 
progredisce la istruzione, e non anzi in ragione drl nu · 
mero di coloro che imparano. Diciassette milioni, o poco 
meao spendiamo. Eppure un nomo assai competente, 
l'onorevole Senatore Carlo Matteurci, in un cotale suo 
disegno di legge non alalo 6n qui, nè so io perchè, di­ 
scusso, riduceva quélla spesa a poco più che alla metà. 
E Cosse al sacrificio rispondente il b~ncflcio I Ma no, 
tra ventidue milioni d'italiani, diciotto milioni aon sanno 
leggere nè scrivere, dal novanta al novantacinque per 
cento sono gli aaaHabeti. 

Insomma burocrazia di ogni maniera, burocrazia dap· 
pcrtutto, burocrazia sempre, senza qui dire Ji que' Co- 
mitali centrali che sono io non voglio dirlo . 
sono quello che sono. (Si ride) 

Dal 1860 in poi, in anni sei, abbiamo contralti de­ 
biti p1•r due miliardi. Non basta. L·appctito rresce man· 
giondo. (Si ride) Duceolo milioni di beni nazionali, di· 
vorati. Ora abbiamo ancora a mangiare le ferrovie, i 
frali, le monache. 

Non basta ancora. Agli edifici urbani s'imponi! il do· 
dir.i e mezzo per r.ento, l'imposta mobile vorrebLesi au· 
mentare in proporzione di due a cinque per trJrne ses­ 
santasei milioni. L'au1oento come ei pare è discreto! 

Basta? !'fon ancora. Jmperoc.chè il Mioistro delle Fi­ 
nar.zc ci annunzia un gaudium magnum. Non cerco 
se le tasse di bollo, di rl'gistro, d'ipoteche sil.'no o no 
aomentale. Ma il signor Ministro ci promette Pconomie, 
e sop~attutto aumenti d'imposte. Caro quel 1oprat!ullo! 
(Si ride). 

E almeno ci saremo 111 pareggiamento T Figuriamoci I 
il di~avanzo, dopo qudl' altro diluvio d' imposte e di 
aumenti di imposte, rlo110 il prestito, sarà ridotto a poca . 
4:0sa, a cento milioni. Sa.ranno centoventi o centocin­ 
quanta o dug"nto ; poco male. Metteremo nuove ir:-1po· 
sic, roufisl'hcremo ai contribuenti i tre quarti d"ll'a rra­ 
dita ! 

Udiamo a dire quinci e quindi. Abhiaruo operati I 



- 309l - 

TOfiNATA DEL 9 MAGGIO 1865. 

miracoli. Qual popolo, in cosi breve tempo, in mezzo 
a cosi ardua situazione, fece ahreuanto ? E noi rispon­ 
diamo. Si fere molto, forse troppo si spese molto tal­ 
volta male, si andò o vanti a spese dcl capitale. e Spes­ 
so, scriveva un uomo d'Ingegno, i nostri amministra­ 
tori si coosolano dci danni innegabili, cagionati dalla 
loro imperizia, nello speuacolo meravigliose dcl rina­ 
scimento di una grandè nazione, come se tutto questo 
prodigio non fosse che il prodotto della loro al.Jilit~, 
altriliu<'·ndosi... lopera della provvid-mza, il senno di 
tulio il puse, e 1 sudori di venti generazioni che ci 
hanoo preceduti. > Davvero, o Signori, che la cosa sta 
proprio cosi. 

lnlrallanto mi accnora il presente, e sto nella in­ 
quieta sollecitudine dell'avvenlre, Il malcontento è grave, 
un senso di malessere si diffonde in tulle le classi della 
società. Le sorgenti della ricchezza vanno a disseccarsi. 
Noi farciamo il lavoro di Tantalo o di Penelope. Il si­ 
gnor Rotschild, re del milione, è fiuanziariamente par­ 
lande, re nell'Italia. 

Nt! pensiate ch'io sia tra gli spaventutori o tra I di­ 
speranti. go bene che quando un popolo grande mole 
l'ffìcaceme!lle, riesce io quello che vuole. Dobbiamc 
saper grado al Ministro delle Finanze dello esperimento 
coronalo da tanto r .. lice successo, voglio dire della im­ 
posta prediale anticipata, esperimento che il f!COeroso 
popolo spagnuolo non ha potuto o voluto sopportare. 
L'Italia mostrò che vuole in tutti I modi essere, Ma 

i prodigi, o Signori, non ai rinnovano a ogni mutar di 
eta~io11e. Allo slancio succede la stanrhezza. Non ac­ 
CPltO quel dello, compendio della umana suporbia : non 
~i ha il vocabolo irnpouibile nel dizionario francese. 
L'l.upossibile fu e sarà sempre pur troppo prr gli esseri 
fluiti e contingenti. Iddio soltanto ignora l'Irnposaibile, 

A dipanare la matassa scomplgllata delle nostre 6- 
nanze occorre un grande economista e un finanziere 
pratico. Addurrò qualche esempio. · 

L'onorevole Presidente del Consi11lio disse un giorno 
con quella sua invidiabile Ingenuità che il Ministro dille 
Finanze ra i danari, l'esercito li mangia. Sta beni', e 
cosi sarà fìnchè la ben sentita solidarletà de'popoli non 
avrà ratto scomparire la matteaza degli eserciti stan­ 
ziali. ' 

~la se il signor Presidente del Consiglio prnsa che 
molto non sia ancora da toccare e da ritoccare, egli va 
erralo grandemente. 

Un riordinamento sapiente della magistratura farà 
sparrniure un buon terzo di quei trenta milioni, e se 
la vita mi sarà compagna, mi proverò di mostrarlo a 
clii non crede. 

La istruzione pubblica vorrebbe essere riformala. 
La istruzione primaria dappertutto, obbligatoria e gra­ 
tuita, la istruzione teroica e secondaria ne'grandl cen­ 
tri, una grande Università in tutta Italia, educazione 
sopratutto, morale, politica, civile, por.bi insegnamenti 
ma liuoni, saper poco ma bene, retribuiti i;l'insegnanlj 
in ragione di quello che operano, lo Stato lnsegnatore 
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non gié, ·sihbene iovigilatore, al metodo dello insegna­ 
mento officiale, tranne in quella unica Universitll, so­ 
stituito il metodo de'larghi sussidii, e dopo tulio questo 
promulgata nel principio, messa in allo a suo tempo 
nella pratica la libertà d 'insrgnarr.. Lo Stato inFegna in 
Italia, non insegna in Inghilterr~. Che porla T Noi diamo 
per sussiJio alle scuole primarie lire cinquecenloruila, 
il Governo inglese (vedete proporzione) dà venticiuque 
milioni I 

Ora a lei onorcrnlr. signor Miniatro delle Finanze. 
Percbè quel numero SPnza numero di esattori 1 La ri­ 

scossione ci costa il ventidue per cento, al Regno Unito 
costa meno del quattro per crnto. Il Bd;;io schianta il 
dazio di consumo, e ne imita l'esempio la libera dttà 
d'Amburgo, quella forma odiosa di dazio è drstinata a 
perire come la pena di morte: e noi lo ubbiamo esteso, 
e noi abliiamo dom~ndato ul dazio di consuruo il con­ 
corso alle spese ddlo Stato I 

Non si è mai studiato seriameute il problema della 
Imposta unica. Non si !J mai meditato sull'altro pro- 
1.ilt!ma, se cioè non sia meglio rt>lrihuire con larga mi­ 
sura gli ufficiali pubblici, e farla finita colle pensioni 
di riposo. La burocrazia tulio invade e tutto guasta. 
Tenendo conto di tutto e di tulli, il numero drgli uf­ 
Ociali pubblici si può ridurre al terzo. Onoratdi con 
doppia retribuzione e voi avrete ancoro risparmialo un 
buon terzo delle spese. 

Una mente ordinatrice non vi ha. • Le amministra­ 
zioni che si succedPtlero (usurpo le parole di un libro 
che a molti non piacerà, ma dove la v~rità splende in 
tutta la sua luce), le amministrazioni che si succedet­ 
tero dalla morte del Cavour al presente Ministro delle 
Finanze non meritarono forse tulle un procrFso per lesa 
economia nazionale? Questi signori non ei pos<•ro mai 
nè pure una volta nel pericclo di <!rrare volendo tPn­ 
tare il nuovo. Eppure mentre non riformavano nulla, 
mrntre non escogitavano nulla di nuovo, pure riusci­ 
vano a rovinare (lo srrittore qui esagera alquanto) tutto 
quello a cui ponevano mano. Parlare a costoro di tulle 
quelle riforme 6nanz;brie e sociali che ioevit~bilmeute 
devono essere mrsse in allo dai legiRlatori dell'avvenire, 
parlar loro di soppressione dei dazi di consumo', <li so· 
stiluzionc dt•lla imposta dirella all"impo3ta iodirella, di 
abolizione di privilPgi liancari, d'istruiiooe ohbli11atoria 
e 11ratuila ... , è come parlare al papa di paleontologia 
o di libero Psame. Essi noo entrano nelle nuove idee, 
e le cbiamano utopie e sofismi. Essi vogliono l'usato, 
il già provato, il vecchiume. Questi signori si potreb­ 
bero chiamare 1 felloni della 1cieua e del p,.ogrtsso ! > 

Cosi essendo, io dichiaro di non avere fiducia, non 
già negli uomini del Governo, egregi uomini tulli e per 
ogni verso commendcvolissimi, silihene nel Ministero 
quale esso è composto. La storia al più certo non li 
accusrrà di essere venuti alla caccia de' portafogli; che 
anzi, aceettandoli, essi rurono benemeriti della nazione. 
Ma rome nacque il Mioiatero T quale ebbe lo scopo la 
vita aua T Nacque perchè moriva un altro Ministero di 
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cui pigliava tutta la eredità ;' nacque coi portafogli con­ 
flscati a favore di una qualche subnasionuliu, quasi a 
giustitìcare quel supremo. delirio della federazione, o 
vogtiam dire delle regioni; taluno dei Miuidlri [perchè 
non dirlo?) nacque morto (llarild). 

Una voce. Cbi è? 
Senatore Stotto-Plntor. Glicl dirò ali' orecchio. Lo 

scopo fu di uniHcare, Voi avete unificato anche troppo­ 
Voi dunque non avete più ragione di essere. 

Intendetemi bene, o Signori, affinché non sia chi 
pigli queste mie parole per argomenti biechi. Elementi 
buoni ha il Ministero, vi banno Ministri simpatici. Ma 
ooili stanno malo, il cemento non è di buona lega, 
(Ilarità). In ogni modo un grande amministratore non 
v'è, e di questo, più che d'altro, ha mestieri l'Italia. 
E sopra ciò manca ai Ministri la fode; e I" Italia che 
ai i falla colla fede (dirò io pure con un altro scrit­ 
tore), è governala dalla burocrazia che non ba fode. 
.Yanca in alcuni altri laccortezza e continuano, essi 
inconsapevoli, il tenebroso loro lavorlo le consorterie, 
le società di mutua ammirazione che corrodono le vi­ 
scere dcl paese e guastano il senso della moralità pub­ 
blica. 

Io dovrei per tulio questo conchiudere negando il 
mio voto al prestito, Ma il bisogno ci urla e ci stringe 
da ogni parte. Bene avrei desideruto che il prestito Iosse 
italo chiesto in tempo da poterlo discutere seriamente, 
largamente, Chi sa se non avremmo giudicato più utile 
un prestito volontario o di coatringimento nel Rl·gno 't 
Chi sa se non avremmo potuto trovar modo di abbas­ 
sare d'assai la somma del prestito, ovvero di contrarlo 
io migliori condisioni, a palli migliori? (Stgni d'a~senso) 

Io do il mio voto al prestito, colla speranza che il 
Ministero userà bene di questa somma, e che prima an­ 
cora di andar a stamiare io Firenze, vorrà se non di· 
starsi {questo io oon vorrei), modificarsi profondamente. 

A questo io vi esorto signori Ministri, pregandovi di 
farlo in tempo mene inopportuno per la vostra fama, 
per la gloria vostra. Alcuno di voi, parecchi ili voi, 
ruolti forse tra voi potrete in tempi normali rendere ser­ 
vigi più utili alla patria che tanto amate. A questa con· 
dizione ogni buono italiano non esiterà a darvi il beo 
servilo. Allargate per ora le vostre llle, e aecogliete tra 
voi uomini nuovi. e Gli uomini nuovi {co8l leggo serino 
nell'un dc' libri citali) avranno bisogno di esperlenaa, 
ma vi porteranno almeno le idee dell'epoca e lo spirito 
de'presenti bisogni che mancano a voi uomini esausti 
di forze e di volere. Eglino commetteranno errori, ma 
non soffochetauno, non faranno morire d'inedia e di 
sfinimento la patria che ha bisogno di aentirsi 11rande,' 
di espandi rsì e di compiere la sua grande rivolu­ 
zione. ,. 

Signori, non vi prenda fastidio della mia Iranehrzza, 
non vi giunga incresciosa la parola mia. Se alcuna· 
troppo a~ra mi è uscita dal labbro, io la tempero, io 
la ritiro. E generazione di martirio questa : negatelo se 

potete. ùr via, lasciate a'moriboadi almeno la libertà 
della parola I 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola ai 

intenderà chiusa la discussione e si passerà a suo 
tempo allo squiuinio eegreto per questo progetto. 

Ora darò lettura di altri disegni di legge relativi a 
crediti straordinari i quali potranno ,essere insieme po· 
sii ai voti. • 

Il primo è il disegno di legge per lo stansiamento 
di lire 400 mila sul bilancio del Ministero dell'Interno 
pel 1865 a favure dei manicomi di Lombardia. 

(V. uu dr.l Senato, N. 226.) 
Articolo unico. 

' ~ autorizzato lo stanziamento, nella parte straor­ 
dinaria del bilancio del ~[initilero dell'interno pel 1865, 
della somma di lire 400,000 per le spese di manteni­ 
mento dei dementi nei manicomi dtlle provincie di Lom­ 
bardia, in relazione agli esercizi arretrati dal 1860 in poi., 

È aperta la discussione grnerale sopra questo pro­ 
getto di legge. 

S<• nessuno domanda la parola, trattandosi di un solo 
articolo, si volerà poi a squittinio. Intanto si passa alla 
discussione del successivo progetto di kgge che porra 
il aumerll 237, p1•r lautorizzazione d' una maggiore · 
8pesa sul bilancio 1863 del ~linistero degli Esteri, i:au- . 
~ala dal naufragio del brik-barca Sicilia. 

Ne do lettura. 
(V. Atti del Senato, N. 237.) 

Articolo unico. 
e t autorizzata la mairgiore spe~a di lire treni;,. mila 

sul bilancio t8G3, parte straordinaria del Ministero degli 
Esteri, da applicarsi al nuovo capitolo 25 bis, Speu 
ca•;sale dal 11au(ra9io del brih-barca Sicilia. 

È aperta la discussione gener-.ile su questo progello 
di legge. 

Se non si domanda la parola, aor.he qui trattandosi 
d'ua eoltJ articolo, se ne farà la votazione per 1quiui­ 
nio in~iPmll cogli altri. Do ora lettura di un terzo di­ 
srgno di le!!ge parimenti relativo a crediti eupplt•rnen­ 
tari per l'approvuzione di una s1·esa straordinaria sul 
bilaucio 1865 del ~linistero delle Finanze per ripara­ 
zione al tetto della Pilolla in Parma. 

(V • .Alti dtl Senato, N. 238.) 
Articolo unico. 

e È approvala la sprsa di lire 70,000 per ripara­ 
zioni 111 (l'Ilo dl'lla Pilntla iw Parma; tale spesa sarà 
inscritta n1·lla parte straordinaria d1•I bilant·io passi\'O 
di'I Ministero di,lle Finanie pel 1865 in apposittJ capi­ 
tolo rolla denominazione: l!ipara~ioni 1traordinarie al 
telto dtl ltatro F arnt1iano in Pa1·ma. , 

È aperta la discussione generale sopra questo disc~ 
gno di lrgge. 

Senatore Ricci. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Ricci. Pregherei l"ontlrevole Presidente che 
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almeno pel progetto di legge risguardanle l'lmprestito 
si facesse una votazibne a parie. 
Presidente. Osservo all'onorevole Senatore Ricci 

che non ho proposto che si faccia un altro modo di 
quello che egli desidera. 

Senatore Ricci. Ho dello questo perchè l'altro giorno 
abbiamo volalo quattro progetti in una sola urna; ora è 
mio desiderio che si faccia altrimenti p-l prestito, r.io~ 
sia volalo separatamente. 
Presidente. L'onorevole Senatore Ricci fa istanza 

perchè il progetto di legge sul prestito sia volalo sepa­ 
ratamente. lo ripeto che non era nec-ssaria simile 

~: istanza, perché il Presidente non ha proposto ch'esso 
fosse votato insieme cogli altri progetti. 

Siccome però ogni Senatore ha il diritto di rare tale 
istanza, e cosi, la legge sul prestito sarà votala .a parte. 
&la saranno volale insieme, se non vi sono opposizioui, 
permellendolo il regolamento, le altre tre leggi per cre­ 
dili supplementari. 

Si procede all'appello nominale. 
l\isullato della votazione pei tre progetti relativi a 

credili supplementari. 

Votanti • 
Favorevoli. 
Contrari 

• 92 
6t 
31 

(Il Senato approva.) 

Pel progetto sull'imprestito dei <l25 milioni: 

Volanti • 9~ 
Favorevoli • 73 
Contrari. 19 

(li Senato approva.) 

Viene ora io discussione il . progetto di legge por­ 
lanle il numero 233, relativo ai provvedimenti flnan- 
zia rii. 

Si dà lettura dcl progetto di legge presentato dal Mi- 
nistero. • 

(V. Atti del Senato, N. 233). 
Il Senatore, Segretario, ArnuJro legge: 

TITOLO I. 

Determinazume .dell'aliquota tmif<•rme della imposta 
aui fabbricati pel 18G6. 

e Art t. Dal primo gennaio 1 !IG6 l'Imposta princi­ 
pale sui raul.Jricali e sopra ogni altra stabile coslruzione 
e stabilila per tutto il regno nell'allquota uniforme dcl 
12 112 per cento dei redditi imponibili determinali a 
norma della legge 26 gennaio 1865 (:i. 2136). , 
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TITOLO Il. 

Ammontare e repart» dell0imposta sui rtdditi 
della riccheua mobi'e pel 1865. 

' Ari. ~. L'ammontare dcli' imposta principale sui 
redditi di ricchezza mobile stabilila dalla legge t4 lu- • 
glio 186.l (N. 1863), è fìssato pel i865 nella somma 
Ji 66 milioni; cbe sarà ripartita tra le provincie del 
regno per un terzo in ragione dcl reparto adottato nel 
1861. e per due trrzi in ragione dell' ammontare dci 
redditi imponibili superiori a lire 250 annue che ven­ 
nero accertati pel 186-i. , 

< Art. 3. Il contingente provinciale sarà nello stesso 
modo ripartito fra i comuui ed i consorzi. 

• Però i contingenti assegnali a ciascun comune e 
consorzio non eccederanno il 1 O per cento del reddito 
imponibile accertalo pcl t8!H, e la eccedenza sarà re­ 
partila so tutta la provincia. 
, Le quote inesigibili sull'imposta dcl 186~ cosi per 

dlletto del contribuente, come per la parte che ecce­ 
deva il IO per ceuto dcl reddito andranno io aumento 
del relativo coutiugcnte provinciale. , 

e Ari. 4. [ contingenti comunali e consorziali saranno 
distribuiti Ira i contribuenti in ragione dei redditi impo­ 
nibili dichiarati ed accertati nel riparto lll!ll'imposla 
del 18M. 

• Sono ammesse le rellillrazioni dei redditi rirerihili 
alla stessa epoca provenienli da coulril.Juenti, agenti 
dt'lle lasse, Commissioni di sindacalo e consigli o de· 
putaziooi provinciali. 
, Parimente le Giunte comunali faranno alle liste 

dei contribuenti e degli indigenti le variazioni che oc­ 
corressero. 
, La CommiS8ione comunalt< o consorziale avrà di­ 

rillo di rirormare le liste dei contribuenti e degli indi­ 
genti determinale dalla Giunta comunale. 
, Vi sarà luogo a reclamo avanti la Commissione 

provinr.iale di appt·llo contro la lista degli indigenti de­ 
terminala dalla Giunla comunale. 

> I nuovi contribuenti saranno peri> tenuti a dichia­ 
rare i loro redditi a termini della legge U luglio 

. 1864 .• 
« Art. 5. Le dirrzioni ·delle casse ecclesiastiche, gli 

ecooomali e le amministrazioni dei beni di enli mo­ 
rali soppressi faranno allrrtlante dichiarazioni parziali 
in ciascun capoluogo di qu~Jle provincie nelle quali ab· 
biano redditi di ricchezza mobile. 
, I Consi.gli provinciali riparliranno i redditi In lai 

modo dichiarati fra i contiorzi e i Comuoi, secondo le · 
provenienze dei redditi. 
, Le BJnche e grlstiluti di credito dovranno dichia­ 

rare i loro redditi parziali in cia~cun Comune o consor­ 
zio, ove hanno sede, succursale o agenzia. 
, L'imposla principale e i centesimi addizionali sa­ 

ranno riscossi nei luoghi, a cui i redditi saranno alali . 
assegnali. • 
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t Art. 6. La tassa fissa di lire due pei redditi infe­ 
riori a lire 250 sarà estesa a tutti coloro che non sono 
compresi. nelle eccezioni dell'articolo 7 della legge 
stessa. 

> L'ammontare di questa imposizione fissa verrà de­ 
tratto dal contingente comunale o consorziale, ed il re· 
siduo sarà distribuito sovra tutti i redditi imponibili io· 
ragione della loro eccedenza sopra L. 250, rimanendo - 
abolita sui redditi da L. 250 a L. 500 la scala crescente 
stabilila dall'ultimo capoverso dell'arlicolÒ-28 della ci­ 
tala legge; e questa dispoaizlcoe sarà applicata anche 
al 1B6i. > 
e Art. 7. Nelle città di Torino e di Firenze, restando 

fermi i contingeuti, saranno rinnovate le dichiarazioni. 
L' aliquota d'imposta, per Torino non sarà al disopra, 
e per Firenze non sarà al disotto dei 22 quinti di quella 
risultante dal contingente dcl 18Gi, e le differenze non 
compensale andranno perdute per Io Stato. ~ 

e Ari. 8. I cenlesimi adJizionali sui rcddiu della 
riccheua mobile saranno sovraimposti a tenore di quanto 
verrà stabilito nella legge sull'amministrazione provin­ 
ciale e comunale. 

• Dai centesimi addizionali saranno soltanto esenti 
gli stipendi degli ufficiali dal graùo di maggiori! in giù 
in servizio allivo militare. • 

e Art. 9. Durante l'accertamento delle reniflcaslcul e 
' delle nuove dichiarazioni potrà il Governo del Re ri­ 

scuotere la tassa principale, e le Provincie e i Comuni 
potranno riscuotere i centesimi addizionali sopra i red­ 
diti accertali pel 18().4., salvi i debiti compeesi.» 

TITOLO in. 
_ Modifica~ioni alle tasse ipotecarie. 

e Ari. 10. La tassa proporzionale stabilita dall' arti­ 
colo 2 della legge 6 maggio i 862 ( N. 5()3 ) è portata 
per le iscrizioni e presentazioni da centesimi 30 a cen­ 
tesimi 50 per ogni Cento lire di somma iscriua; e p~r 
le rinnovazioni, da centesimi 15 a centesimi 25 per 
ogni cento lire della somma a cui si riferisce la rinno­ 
nziune. 

> I subingressi e le surrogazioni saranno sonoposte 
alla tassa lì!!$& di lire 2. > 
• Art. H. Dal giorno della pubblicazione della pre­ 

sente legge cesserà di esigersi la lassa proporsionale e 
graduale sulle trascrizioni che in virtù di legge preesi­ 
stenti si è continuala a riscuotere in diverse provincie 

. pei contralti anteriori alla legge 21 aprile ·1BG':?, Nu­ 
mero 585 • 

!'ITOLO IV. 

Abolfaioni di franchigie e privilegi doga11ali. 

e Art. 12. Al t. gennaio t8G8: 
• Saranno scpprease le franchigie doganali delle 

ciltà di Ancona, Livorno e. M1111sina, vi saranno ordi- 
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nati dei magazzini g~nerali e cesseranno gli oneri spe­ 
ciali in esse vigenti a compenso ddle mentovate fran­ 
chigie. 

> Il porto franco di Genova sarà convertito in ma­ 
'gazziuo generale. 

> Saranno abulite le fiere Iranche. 
> Ct!llscrà nelle provincie napoletane e siciliane la 

facoltà di pagare in cambiali i diritti di lmportasione, 
> Per tutti i casi I' abolizioae delle franchigie do­ 

ganali di Messina non avrà luogo prima dell'apertura 
della ferrovia da Messina a C~lanissP.tta. 

• Apposita legge determinerà le discipline dei ma- . 
gazsini generali da istituirai od Regno, > • ~ e Art. 13. Al Governo del ne è folla facoltà di de- 
terminare le discipline per assicurare la riseossione dci 
diritti sulle merci esistenti nel recinto trance al sud­ 
detto giorno, e che non dovessero riesportarsi o passare 
a drposili dof!a1iali. t 

e Ari. U. Sui bilanci i865, 1866, i867 è aperto un 
cradito di 6 milioni per la costruzione di dogane nelle 
città oggi franche e per su~sidio a quei Municipii, di cui 
cesseranno le franchigie indico.le nell'art. 12, e che co­ 
stituissero magazzini generali colle norme e nei tempi 
cbe saranno determinali dal Alinislro delle Finanze, d'ar­ 
cordo coi Ministri dei Lavori Pubblici e di Agricollura, 
Industria t' Commercio. ~ 

TITOLO V. 
Di1pBsi.;ioni transiwrie. 

e Ari. 15. Sono confermale al Governo dcl Re le fa. 
coltà co!lcesse dalla legge H luglio 18M, per quanlo 
occorre all'applicv.iune della prestiate legge. Inoltre gli 
è data facolta di provvedere alla dichiarazione d'inesi­ 
gibilità di quota ed alla relativa reimposizionc, i:ome 
pure di coordinare pd 1865 l'ordine ed il tempo per 
le operazioni prescritte dillla presente leggP, con quPlle 
presr.ritle dalla legge 26 gennaio 1 SG:> (nuio. 2136), 
e quelle ordinale dall' articolo 4 della legge U luglio 
186i (X. i831), le quali s'intendono prorogale al 1865 
e 1866. :. • 
e Art. 16. Le mulle incorse· sino al giorno della · 

promulgazione della presente legge per l'applicazione 
della legge H luglio 186i, non potranno in niun caso 
eccedere mai il quarto di quanto è da questa dclermi· 
nato. > 

< Ari. 17. Culla promulgazione della presente lt•gge 
la lassa di commercio che si esige nella città di Livorno 
sarà ridotta alla mclà. » 

e Art. i8. 80110 abrogale le contrarie disposizioni 
della lt•gge U luglio 186.f. (:i. 1830). • 
Presidente. Dicbiaro aperta la discussione generale 

ed accordo la parola al Senatore Di Revcl. 
Senatore DI Revel. Ndla relazione !tella Commis­ 

eione di fioanze intorno al progl'tlO che è iu discussione, 
è fallo cenno di uno dei Membri della medesiwa, il 
quale avrebbe dichiarato che non prenderebbe parte nè 
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alla discussione nè alla votazione di questa legge. Quel 
r.lcmbro, Signori, sono io, e mi credo in debito di far 
conoscere i motivi per cui intendo astenermi. 

Non amo far sprecare il tempo al Senato ed anche 
io sono parco del mio. · · 

Quando odio scorso anno la legge d'Imposta sui red­ 
diti della rlccbezza mobile fu presentata al Senato, io 
mi astenni dall'interloquire partitamente oPI seno della 
Commissione, poicbè la medesima si era dichiarata 
pronta ad accettare il progetto quale era presentato, 
mentre io l'avversava si nel principio che nella [orma. 
Ma. quando la discussione fu portata in Senato, io presi 
la parola e credo elle nelle molte e Coree troppe cose 
che bo dello allora, alcune però furono tenuti! in qual­ 
che conto, dappoichè il Senato si indusse a modificare 
io parli anche essenziali la legge stessa. lo sarei ancora 
oggi pronto ad entrare in lizza per dimostrare quanti 
inconvenienti, quanti, mi si permetta di dire, assur1Ji 
contenga la legge che è in discussionc ; ma al punto in 
cui le cose sono giunte, al punto cioè a cui siamo ri­ 
dotti per cui non ci è dato di [are veruna urodillcasicrre, 
veruna alterazione alla lcggr, perchè questa noli po 
trebbe più essere rimandala alla Cameh dei Deputati, 
che da 15 giorni ba cessato le sue seduti', io dichiaro 
che non intendo entrare in una discussione che sarebbe 
·secoudo me assolutamente oziosa, perché priva di pos­ 
sibile risultato pratico. E ciò faccio tanto più volenueri­ 
che io non mi sento tanta virtù da approvarti una legge 
che uou mi è dato di sindacare. 

Ripeto dunque che non entro io discussione su questa 
legge, nè la voterò. 

Approvo del resto le disposizioni relative ad una più 
efficace repressione dcl contrabbando; bo veduto con 
piacere che alla fio fine si sono posti da Landa quei 
principii umaoitarii che inlormano il regolamento do­ 
ganale io vigore, e contro il quale altra volta feci ri­ 

. chiamo, e che in avvenire saranno i contrabbandieri 
trattati come debbono casere coloro che cosi sfacciata­ 
mente Irodano lo Staio di ciò che gli è dovuto. 

Approverei del pari quello che è contenuto in questo 
fascio di leggi, cbe riguarda laumento della tassa re­ 
gistro per le ipoteche; ma quanto alla legge sulla ric­ 
chezza mobile, mentre fo voto ardentissimo perchè il 
suo risultato corrisponda all'sspeuaslone di coloro che, 
l'hanno sostenuta, mantengo ferma pur troppo la ccn­ 
vinzionc che i suoi risultali saranno funesti alle finanze, 
e pregiudicevoli soprattutto alla tranquillità e concordia 
che debhe regnare nel Paese. 

Senatore Arriva.bene. Dnm~ndo la parola. 
Presidente. 11 Senatore Arrivabcne ha facoltà di 

parlare. 
Senatore Arriva.bene. È forse iemerarietà la mia, 

l'aver domandato la parola, dopo che ba parlato l'ono­ 
revole Senatore Di Revel così competente in questa ma­ 
teria. lla pure debbo dire che quando egli ai ritirò dalla 
Presidenza della Ccmruissicne che prese a discutere e 
studiare il progetto di legge sulla ricchezza mobile, il 

signor Ministro delle Finanse, che era allora l'ouorevole 
Bastogl, mi fece l'onore di nominarmi a presidente di 
qutlla stessa Commissione. 

Questa lavorò tre o quattro settimane con grandi' 
attività, e venne iufìne alla conclusione uichiuraudo che 
se la legge sulla riccht·z1.a mobile contiene dileu], con· 
tiene però anche vantaggi; e mi pare che il risultalo 
sia stato piuttosto favorevole. 

Si dubitò bensì talvolta della buoua volontà degli 
Italiani n-l fare le denunzie, ma ~i è trovato iuvece 
cl1e 1.11i denunzie sono state falle con siuccrilà maggiore 
di qu .. llo che si poteva sperare. 

Credo quindi clie questa le11ge, Lench~ con molti di­ 
fclli, possa arrecare buoni risultati : io pertanto la vo­ 
terò. 
Presidente. Se niuno domanda la parula, darò 

nuovamente lettura dell'articolo primo per mell~rlo ai 
voti. 

e Art; 1. Dal primo gennaio 18(;6 l'imposta princi­ 
pale sui fabbricati e sopra ogni altra stabile costruzione 
è stabilita per tutto il Regno nell'aliquota uniforme dcl 
12 112 prr cénto dei redditi imponiliili dctermiuati a 
norioa della fpgge 26 gennaio t8li5 (N. 2136).,. 

(Approvato.) 

TITOLO Il. , 

Ammo111are e repal'lo dell'imposta sui t·edditi 
dL Ila riccheua mobile prl 1865. 

e Art. ~. L" ammontare del!" imposta principale sui 
redditi di ricchezza mobile stabilita dalla legge t4 lu- · 
glio 186!. (:i. 1863), è fissalo pPI 18tl5 nella somma 
di 66 milioni, che sarà ripartita tra le provincie dcl 
Regno per un terzJ in ragione dPI rt>parlo adouato pel 
186·~. e per due tnzi in ragione dcli' ammontare dd 
1erlditi imponibili superiori 11 lire 250 annue che ven­ 
nero ucrcrtati pcl 186 i. • 

La parola è ul Senaluro Farina. 
s~natore Fa.rin&.. Nel prendere la parola su questo 

argomento, io non nii dis~imulo che manca troppo di 
autorità il mio dire, perchè po.~sa sperare di r.onseguire 
un utile risultalo e conrurme alle mie •~dute. Ad ogni 
modo io non posso lacere, o oou credo doverlo fare; 
non posso tacere e dir.o qudlo che è mia intima con-. 
viuzioue circa il merito di questa di~posizione di li•gge, 
e più che circa il merito, circa I' opportunilA di una 
disposizione la qu;ilc si crede, e ~i dice fondata su ri­ 
sultati che finora noo sono accertati in verun modo, e 
che cu0nstgu~J1temente non possono fornire nlcuaa base 
per giustificare l'aumento d'imposta che nell'articolo 2 
di qu~sta kgge è contenuto. 

Dir.o che non sono menomamrnte arcerlati i dati sui 
quali si i! pr~trso hasare e i;iuslificare l"aumeuto dPll'im­ 
posta attuale, pcrchè selibene dia i risultali che ai ot­ 
tennero per laccertamento dd redtl ilo elfeUivo, esi­ 
stundo a t••rmini d.dla leìlgc una differenza pressocbè 
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enorme rra il reddito effettivo e il reddito imponibile, il reddito imponibile essendo di L. 500 caduno, e non 
è impossibile sostenere con fondamento, che le risul- avendo essi diritto a deduzione alcuna, trauaudusi di 
tan!e dell'uno possano ritenersi costanti per accertare inleressi di capitali, la loro quota è di L. 50 caduno, 
le risultanze dell'altro. • e conseguentemente sovra una complessiva rendila lrn- 

Anzi tulio io non vedo, che sia tenuto il beacbè ponihile di lire mille al dieci per cento la tassa è di lire 
menomo conio delle disposisioui dell'art 28 della legge cento. · 
sulla ricchezza mobile. Supponzasl che invece. di essere due soli Intestati 

Esso è concepito nei termini seguenti, che mi per- · pPr lira 1000 di rendita, siano intestali 4 per lire 1001 
· metto di rammentare al Senato, porche egli possa io- di rendita a lire 250 e 25 centesimi cadano : cosa ne 
tendere la sostanza degli argo.neuti, che io alo per '\'iene? 
allacciare. Quesli ~ individui che banno lire 250 e 25 cente- 

c Art ~B. Ogni individuo che abbia un reddito com- simi cadono, non sono tra tuui e quattro tassati che 
plessivo, di qualsiasi origine, inferiore' a L. 250 annue per una lira, perchè la rendita imponibile al di sopra 
imponibili e che non sia compreso nelle eccezioni del delle 250 lire .... 
l'art. 1, sarà tassato in ragione di L. 2. Senatore Scialoja, Relatore. Domando la parola. 

• Questa tassa sarà ridotta della metà ogni qual Senatore Farina ... non è che di una lira ; dunque 
'l'Olla, r.ua questa detrazione, il riparto prr quolità ri- sono quotali nel reddito effettivo per 1001 lira, .ma nel 
sultasse inferiore del .i. per cento. reddito imponibile non restano tassati ciascuno che per 

> L'ammontare di questa imposizione fissa verrà 25 centesimi al di sopra della tassa fissa, perché Hno 
detrailo dal contingente comunale o consorziale, ed il a ~50 lire è la tassa fissa, al di sopra delle 250 lire 
residuo sarà distribuito per quotiià su tutti i redditi comincia la tassa proporzionale; ma la tassa proporsìc­ 
imponibili superiori alle L. 250. - nule ritenuta al 10 010 su una lira (perché questi non 

> Non di meno la quotità normale non sarà ap- hanno che 25 ce~lesi111i ciascuno al disopra delle 50 
plicala ai rontrihuenli che abbiano un reddito com- lire), porta che tra lutti e quattro non abbiano che una 
plessivo imponibile fra le 250 e le 500 lire. Questi sa- lira, cosi il 10 010 per una lira viene ad essere di 10 
ranno invece ta~sali secondo una scala crescente di lira centesimi; dupplicate, prrchè dovete ripartire tra le 250 
in lira di tassa, per regolare progressione in· modo, cbe lire e lire 500, li quota normale viene ad essere di 
partendo d.dl'lmposta fissa attribuita al reddito imponi- ~O centesimi. 
bile minore di L. 250, ~iunga alla somma, che secondo la conclusione se voi avete due contribuenti su mille, 
la qoutità normale, sarebbe dovuta sul reddito di 500 lire, voi avete 100 lire di imposta: se voi avete 4 con• 
lire. ,. tribuenli ~u 1001 lira, voi non a vele f imposta che 

Egli è su quest' nilima parte d~ll' articolo di cui ho 20 centesimi. 
dato lettura intPgralmentP,. perdi~ si possa mPglio ap- Ora, Signori, quando è che i documenti di q11esta 
prezzare il nesso delle varie disposiiioni, elle in esso si distinzione fra la qu11ta graduale e la quota fissa gli ba 
contengono, egli ~. dico, eu quest'ultima parte che io avuti il Minislrro? Fino .ad ora non gli furono rom o· 
intendo richiamare l'attenzione dd Senato. nicali, e quiudi credo cbe lutti i r.akoli, cbe si stanno 

~Mie tabelle che v~nnero distribuite s'inserissero in facendo, basai.o Hno ad ora sovra d~ti l'Slremamente 
apposite colonne le yarie categorie di redditi, e dalla inc~rli ; tanto pili se si ll'nga conto che le quote mi­ 
somrna di tali reddili si formò poi la totulilé dd red- nime sono sempre in lultc le imposte quelle.che ca­ 
dilo elTcllivo, di cui si fa cPnno nella disposizione stituiscono in più gran parie la quota d'imposta slessa. 
della l1•gge; ncll' ullima di qm·ste colonne si so1nma- Dunque è evidente che 10110 quedto r;1pporto non vi è 
rono tulli i redditi cbe superavano anche di centesimi, akun ar,certameuto di rendila imponibile, rerrhl> man­ 
o che raggiungevano soltanto le L. ~50 di reddito im· cauo le basi per determinarla, le quali basi consistono 
ponibile. nel sapere quale sia il numero dei contriLucoti grudunli, 

Ora siccome a que>li redditi non l! npplicabile ee non e quanta sia la quola cbe si può allril1uire a ciascuno 
la scala graduale, secondo che si avvicinano o chP si d'edsi, e che non sia provato quale in ratto sia la di­ 
allonlanano dalle 500 lire, DC viene una grande divcr- versit.à cbe io indicai, e eh.i può variar su mille lire da 
eità di risultati Onali, di rui darò UD esempio per far cento lire d'imposta sino a ~O ccnle~imi. 
sl che il Senato· possa formaf8i un' idea di ciò che Un'altra ton le d'inconvcnienti si è quella chll nas~e 
succede quando si determina- la rendita irnpouitiifo, de· naturalmente dall'applicazione di un altro degli articoli 
ducendola dalla rendila c!Tclliva, e ciò a seconda del della l~gge Rulla ricchezza mobile, nel quale ~i dder- . 
vario numero dei contribuenti che sono chiamali a mina il modo col quale si dcl~1oao fare le detrazioui 
pagare. di 3 e di 2 ottavi. Come il Senale rammenterà, la lei;ge 
Suppongasi una rendita· e!Tettiva di L. 1000: sup-. sulla ricchezza mobile prescriveva che per dPterrninare 

pongasi che due individui siano iscrilti prr pagarla a I la quota irnpoairile si doves~e, ohre la detrazione di 
L. 500 caduno : 1uppongasi io fine, che la quota nor- 2 oltavi e di 3 ollavi a seconda che la quola apparte­ 
male sia del i.O pur cento: per questi due individui, neva a rendite dipendenti da industrie, ovvero da sli· 
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pendi, la quotadlco dovesse essere inoltre diminuita dei 
dehiti che l'individuo avesse contratti per ottenere quella 
tal rendua dalla industria, o dallo stipendio. 

Questo è il senso preciso risultante dalla disposizione 
dell'art. 32 della legge, il quale stabilivo: e I contri­ 
buenti sono ammessi a dichiarare le annualità passive, 
anche ipotecarie, che ag~ravano I loro redditi prove­ 
nienti da ricchezza mobile, Di queste annualità pas­ 
sive si. liane conto ai contribuenti, purchè ne sia pie· 
namente glustiflcata la sussistenza , e purchè siano 
contemporanenruente accertale la persona e il domi· 
cilio dei creditori •. 

,. Ove queste condizioni abbiano luogo, il reddito 
imponibile corrispondente a queste annualità passlve 
si detrae dal reddito imponibile che altrimenti sa­ 
rebbe proprio del contrlbuente. • 

~li pare difficile poter stabilire in modo più preciso 
e chiaro come debba essere falla la detrazione dci de­ 
biti dei contribuenti. Non ostante con una circolare la 
quale porla la data del 12 Iebbralo t 81)5, questo me­ 
todo viene perfettamente invertito con gravissimo ag­ 
gravio dei contribuenti. 

Invece di premettere il dift'alco dei 218 e dci 318 su 
tutta la somma di rendita ottenuta dal contribuente e 
poi venire a quella deduzione del reddito Imponibile 
che è indicalo nell'articolo testè leUo, si il operato al 
rovescio, e cosa ai è ratto? si è ordinato la detrazione 
del debito ; detratto il debito si è determinato i 318 o 
I 218 che si dovevano ancora sottrarre per determinare 
il reddito imponibile. Questo diverso metodo di aalre 
venne a produrre i risultali enormemente differenti e 
con gravlsslrno aggravio di alcuni coutribuentl, Per 
darne un'idea, io mi permetterò di sottoporre al Sonato 
e conseguense diverse che si verificano nel caso elle 
si esi•guisca l'operazione nl•l modo espressamente indi­ 
calo dalla legge, ovvero la si eseguisca io quello, af· 
fatto erroneo secondo me, portato dalla circolare JPI t 2 
tebbraìo t 865. 

Suppongasi un reddito di stipendi Industriali di lire 
5,000, per conseguire il quale siasi dovuto incoctrare 
una pnssività di lire 2,500 ll)ediante un deposito di 
capitali, o un vincolo di una cartella, o qualche cosa 
di simile : se facciamo l'operasione, come' la indica 
la circolare, la si deve fare cosi ; dalie lire 5,000, si 
dedurrà la passività di L. ~.500, che sono quelle che 
rappresentano il debito dell'individuo che gode lo sti­ 
pendio; resta il reddito effettivo di L. :!,500, dalle 
quali dedotti i 318 il reddito iurpouibile resta di lire 
1,500. 

Viceversa farendo l'operazione, come è indicata nella 
legge voi dovete dalle lire 5,00U dedurre i 318 cioè 
L. I, 750, poi dal residuo di L. 3,:!50 deducete le lire 
':!,500 dint-rcsso, rimangono il reddito imponllnle L. 7:50. 
Evi1lonte:nunte dunque la circolare ha cambialo il senso 
della legge ; ma facendo la deduzione, come si deve 
f.irn a termini della legge, il reddito imponibile diventa 
ln un caso metà di quello che è nell' altro. 
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Sgraziatamente però il Min.istno, io luogo di tenere 
dietro alle espressioni precise, chiarissime della legge, 
si leone alle arbitrarie di~posizioai d~lla circolare : Pgli 
fece compilare tutti I rrgistri a qursto modo, e le ri­ 
sultanze dei mP.drsimi non pos.~ono es.:ere che quelle 
fallaci, nelle quali il reddit1J imponibile è duplicalo, e 
ta\v olla anchll triplicato, pcrt·hè l'operazione si fece io 
modo erroneo. 

A fronte a•lunque di tanta inesattezza di dati, e di 
tanta incerkzza di risultati, come mai si può ei;li dire 
che le dt~nuncie fatte rel.itivamente a questa imposta 
banno dato un reddito di t,tG0,000,0001 

Evidéntemente manca la base per ciò dire, percbè 
appunto manca la base per sapere quale è In lera 
r~ndita imponibile , che dovrà dedursi dalla r.ifra 
di 1, 160,000,000, n cui ascende ora la cifra delle de­ 
nunzie della rendita elfelliva. 
lo riprto poi che siccome le rendite pict'ole sono Io 

più numero3e, e per etzse vi è l'imposta graduale, cosi 
è impossihilP, allo slalo in cui sono le cose, nvrrc al· 
cun acrprtarnento della somma cui ascenderà la rendita 
imponibile della ricchezza mobile. 

Ciò posto, io trovo che se da un'imposta, di cui si 
è lien lontani dal conoscere per anco i risultati (e, no­ 
tate hl'ne, aon solo i risultati pratid, rhe ai verilìcbe­ 
ranno, quando ai verrà poi nll'applir.azi~ne cioè ai pa­ 
gamenti, ma rziandio i risultali materiali di calcolazione), 
io trovo, dieo, che, prima di conoscere q0t·ali risultati, 
è afTallo intempestivo di aumentare, e più che raddop· 
piare l'importare dell'impootn stessa. 

A quPsto riguardo, non potcnd .. ai fornire schiari­ 
menti rassicuranti per l'e~perienza fatta nel nostro Staio, , 
si è creduto da taluno, e specialmente nella rt>lazione 
falla al Senato, di adJumi i risultati, che da· questa 
imposta si ottengono in Inghilterra. 

lo nou posso a meno di fare a questo riguardo una 
osservazione. 

:Signori. La tassn minima per la ricchezza mobilP 
in Inghilterra è di t:io lire strrline; da aoi è di 250 
franchi. 

Evidentemente dunque in I1111hilterra il miuimo della . 
rendila delle pen;one coltiite da questa t11saa è mag· 
giore 15 volte di quel che sia da nui. 

Se dunque colé si può con fondamento sostenere che 
si colµisce la ricchrzzu, o Signori, da noi con altret­ 
tanto roallamento si puo sostenere che per la ma~sirna 
parie si colpisce la misnia; perché 8e è escluso l'indi­ 
gente, non è esclusa la miseria, e chi non ha che 250 
franchi all'anno può ben dirsi miserabile. 

Onde che quando mi si ven!lono a stabilire parità, 
che parlono da dati eosi enormPmente distanti da 250 
franchi a t50 lire strrline, io dico che queste pal'ità 
aouo toinlmenle destituite di fondamento, ed esse non 
poe~ono in alcun modo traoquillare la cosriPnza del le­ 
gislatore. 

A fronte di quPsle circostanze io non entrerl> in 
ma!lgiori particolari: io ho creduto di dover rare pre- 

, 
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sente il mio debole parere, non perchè il Senato voti 
nel mio senso e rigelli questo articolo, ma per-hè bo 
creduto mio dovere di dire che nello stato attuale l'ac­ 
ereseere dcl doppio I' imposta mi pare opera somma­ 
mente intempestiva, e se si vuole anche che io lo dica, 
mi pare, al momento in cui siamo, opera impolitica. 

Tuili sanno come le imposte si paghino tanto più 
facilmente quanto più sono entrate nelle abitudini del 
ciuadlni; se si comincia a far pagare · un'imposta in 
una rata tenue, la Plessa è possibile che non desti gravi 
opposizioni, nè che ragioni gravi disturbi; ma se da 
prtnclpio si vuol spingere l'imposta sh,ssa molto avanti, 
allora è possibilìsstmo che le opposizioni si v1irffichino, 
che esse contribuiscano purtroppo ad aumentare gra­ 
vemente quella specie di malcontento generale che una 
quantità di innovazioni contemporanee, portano ·nel 
Paese. 

lo quinJi troverei immensamente più prudente at­ 
tendere per ora ad attuare quest'aumento, o Hn a tanto 
almeno che fossero meglio conosciate le risuhanae po­ 
sitive della legge stessa, e che il resto delle istituzioni 
che abbiamo cambiate, fosso alquanto più assoduto di 
quello che non può essere, quando le disposlsioni della 
legge che attuahuente si propongono devono andare in 
vigore. 

Ho dello che fin qui non si conoscono ancora le som­ 
me risultanti dal reddito .imponlbile della ricchcsza 
mobile. 

Ora devo so{!giangere che non si conosce nemmeno 
I' effetto della legge, giacchà la legge stessa spingen­ 
dosi ad imporre persone che non banno reddito, e si 
può dirti che non possedono qua~i cosa alcuna, rlnrà 
un'enorme quantità di quote inesigibili le quali non 
mancheranno di cagionare gravi Imbatazzl per I' esa­ 
zione. 

Perciò anche questo punto ha bisogno rii E>sperit'nza 
per poter ess .. re calcolato in tutta la sua gravità e in 
tutta la sua intensltà. 

lo lo ripeto : in •tutti i paesi le le!fsi di questa na­ 
tura non esclusa l'Tnghilterra, vennero sempre attuate 

• per tenui somme: 
La relazione d-lla Commissione del Senato fa cenno 

di quanto succedeva in Inghilterra nel tsn; se non 
erro ; a quell'epoca nel!' Inghilterra la tassa non rag­ 
giungeva nemmeno il 3 010 ; se noi farciamo la dedu­ 
zione degli ottavi che si devono sottrarre a u-rmln! d1•1le 
disposizionl di-lla legge, noi non abbiamo più un miliardo 
e 160 milioni, ma non abbiamo che poco più di 900 
milioni, e quindi la tassa s:irA circa del 7 OtO. 

lo so che a questo riguardo si è dello che le Com­ 
missioni tasseranno in più i deuunslanti di una somma 
pari a un di presso, a quella che si deve dedurre per 
i tre o i due oliavi a S•'Conda delle varie categorie dei 
colpiti dalla legge. 

Signol'i, io non poRso ammellere quPsla supposiiion'e; 
gli esempi che si adducono sono troppo pochi per polcr 
formare un criterio di generalità; d'altronde io non posso 
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credere che in violazione flagrante della lt·gge vigente 
le Commissioni si arbitrino a far aumenti alle dichia· 
razioni dei contribuenti. 

$grazi~tarn1,nte per questi aumenti noi manchiamo 
del criterio f,.ndamentale rl1c li d1,termina in Inghil­ 
terra, poichè in ln!!hiit<>rra non sono iolo colpite dal­ 
J'irnposta sulla rendita le rendite sulla riccbeiza mobile, 
ma eziandio quelle di·lla rir.chezza stabile. 

Colà aclunque, quando si Yede una persona, la quale 
vive signorilmente, la quale fa bene i suoi nO'ari. non 
ostanto le spese annuali che sostiene," le Commissioni 
lassatrici su110 autorizzate a dire: noi abbiamo la co­ 
scienza che voi avete an reddilo prop11rzio1tat'l alle spese 
che annualmente andate facendo. 

!Ila nel nostro paese, o Signori, qat>slo critnio cessa 
complctume11le: poid1è es;;endo di~linte le rendite dl'i 
l'imposta territoriale ed vggra1·ate con apposite imposi­ 
zioni, da quelle della rir.cliezza mobile, queslo criterio 
cessa quasi sempre, perdè è evidente che l'Ul•mo cho 
tiene un piede di casa, sul quale si potrebbe calcolare 
la sua rearlita, se tutta vi fo!llle compresa, cioè tanto la 
rendila dl'ila riccher.za mobile, come qut'lla dl'lla ric­ 
chezza stabile, quando lo si af!gravi può ri•pondPre, ma 
voi Yof.,te cokolarmi come ricchezza mobile qufllo- che 
per me è frJ!to d1·lla ricrhrzza slahile; e che ciò gli dia 
diritt•J di sollrarsi alle tassazioni arbitrarir, che la Com­ 
missione credPsse imporgli. Credo dtil resto che le Com­ 
missioni italiane siano abbastanza coscit·nziose pncl1è 
dava11li ad una dimostrazione di quegta falla la loro · 
azione resti paralizzata. 

Per conseguenza non posHO 1mmel1Pre qaella ma~~a 
di urbitrii, i quali rstPsi io tulio lo Stato p<'ssono ,; .• 
crt'~r.ne la rendila di l'iù di 200 milioni, per fare sl 
che gli aumenti falli dalle Comruissioni alle dichiarazioni 
dei conlribuc•nti pareggino l'amn1ontare delle deduiioni 
dei 2 o 3 oliavi. 

Ciò sinnie, io lo ripeto, credo allo slttto alluale dt!lle 
cos~, l•l'r i motivi che ho· sviluppalo, imprudeotè, in­ 
tempPstivo l'aumento dell'imposta ddla quale si parla. 

Perciò io sono disposto ad arcrllare tulle le altre di­ 
sposizioni di 1 .. gge @d a. volare in favore di e~se, ma 
volerò contro quella che porla l'aumento di 36 milioni 
nell'imposta della ricchezza mohile. 
Presidente. li Senatore Castelli E. ba la parola. 
Senatore Scialoja, Relatore. lo aveva domandalo la 

parola. 
Presidente. Era già lnscrillo il signor Senatore Ca­ 

stelli. 
Senatore Castelli E. Premetterò che le considerazioni 

che credo di solloporre al Senato uon riguardano nè 
la sosranza dell'arlir.ulo di questa legge che si riferisce 
alla ricchezza mohile, nè ad alcuna spccialu disposizione 
della legge·. · 

Le rn.ie oss<>rvazioni si riferiscono ad una larona che 
csisle in que.qto progetto, lacuna cbe cre1lo gravissima 
ed alla quale è urgente che si provveda. Quindi nun 
dovendo io trallt•nere il Senato sopra alcune 1pecia\i di- 
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sposizioni lici progeuc, credo sarà for;c più opportuno 
• che differisca di prendere la parola. Se però non 'i è 
alcuno che voglia parlare sul merito dcl progetto, o su 
qualcuna delle disposizioni ivi contenute, allora -Io 
~~1,orrò le mie consideraaloni. 
Presidente. Se la proposta dell'onorevole Castelli 

nou si riteriscc 11è all'articolo 2 nè alle dlsposlslon! 
successive le quali, riguardano in gran parte l'attua­ 
zione appunto dell'articolo 2, ma riguarda uo oggetto 
separato, io i;li riserrerei la parola alla fine di questo 
titolo rdalivq alla riccheeza mobile. 

Se il Senatore Castelli acconsente, r;li darò la parola 
dopo che sarà volalo l'articolo 9. 
Sanatore Castelli E. Aderisco. 
Presidente. Con questa riserva do ora la parola al 

slgnor Relatore dell'L'rtìcio Centrale. . 
Senatore Sclaloja, Relatore. L'onorevole Senatore 

Sappa aveva domandato la parola; se volesse parlare, 
gliula cedo. 
Presidente. L'onorevole Ilclatorc cedendo la parola, 

il Senatore Sappa ha Iacoltà di parlare. 
senatore Sappa. Se lo angustie delle linanze non 

Iossero ccsl evidenti, e se si potesse moditlcaro la legge 
senza correre il rischio di sospendere l'esccuziooe delle 
altre parti io appogglerel la proposta ratta dal Senatore 
Farina, ma a Ironte di questa necessità, a fronte delle 
eonseguenze che recherebbe la modillcaziono di questa 
parte della legge io non intendo cssccìarml alla sua 
proposta, 

Il mio scopo nel prendere la parola si è piuttosto di 
richiamare l'attenaione dcl llinistro, acclò veda so nei 
liwiti della sua competenza crede di poter alleviare le 
conseguenze gravlssiuie che questa legge· ha e!Tcttiva- 
·.rucntc in qualche caso; se crede di poter dare qualche 
spiegazione che metta iu correlazione le dleposlzioni 
della legge con quelle dcl regolamento per la sua ese-: 
cuzlone, elle io qualche parte sembrano discordi. 

In generi! io dir/l che qui parlo con alquanto di 
esperlenea. 

Per mia disgrazia faccio parte della Ccmmieslcne pro­ 
vinciale di appello di questa provìncla; in questa qua­ 
lità Lo potuto vedere come questa legge riesca gravo­ 
aissirna e come le Commissioni che hanno il grave 
incarico di npplicarla non abbiano la tranquillità di 
coscienza per poterla applicare con quei priucipii di 
equità che una legge di simile natura deve necessaria­ 
mente richied<:re; ci6 non ostante siccome è legge ed 
è forza che si applichi, ciascheduno nella sfora delle 
sue attribuzioni si adopra a faro il meglio che può; e 
qui debbo ancora soggiungere acl onoro del nostro paese, 
che tuul i cittadini che sono rivestiti di qualche fun­ 
zione pr.r l'esecuzione della li·ggc, veramente si inve­ 
stono del principio della leggo, e che forse il Senato 
sarebbe meravigliato se vedesse il rigore con cui la legge 
è applicata, tenendo però per guida il principio della 
siustizia cd equità per quanto possibile. 

La qucstlone che ha dato luo.;o a discussioni gra- 

vissime nel seno della Commissione, e per coosri;ue11ia 
a più difficoltà per risolverla, è quella della deduzione 
delle passività; A questa una questione molto vaga; è 
molto dilllcilc di accertare quali siano lo vere pas:;ivita 
dcl contrilmentc, le quali a senso di questa legge s!uno 
deducibili p<!r stabilire la quota dc:lla rendita imponiLilc: 
e I.i qucsti<;ne tbe intendo di sottoporre al Senato cd 
al signor ~linislro J,a per scopo di provvedere a qudla 
che sorgo dal cooCronto dell'articolo 32 della kgge col­ 
l'articolo 39 del regolamento. 

L'articolo 32 della legge è concepito in questi 1ermini: 
- « I conll'ibuenli sono ommesfi a dichiarare le annu:i. · · 

lità p:isshe, onche ipotecarie, che aggravuno i loro red­ 
diti provenienti da ricchezza mobile. Di queste annualità 
passive si tiene conto ai contrihuenli, purchè no sia 
plcnlirnente giustificala la suEsistenza, e purchè si~no 
contemporaneamente nccertali la persona e il ùornidlio 
dci creditori nello St:ito. • 

Non darò lctlura dcl rimanente percl.Jà A inutile per 
ciò che riguarda la questione che mi propongo di ac­ 
cennare. 

Il regolamento poi all'art. 30 cosi si esprime: 
· e· I ronlriLueuti potranno ii.oltre dichiarare le an­ 
nualità passi\'e, anche ipotecarie, <lei loro redditi pro­ 
cedenti da ricchezza mobilo; ecl il loro importare verrà 
detratto dal reddito, per la produzione, conservazione 
o iocrcmeoto dcl quale il , deLilo annuo fu contratto, 
purchè oc oia pienamente giuslificata la sussistenza. • 

Come si vcd11 c'è una gran di!Tcrcnza tra il disposto 
cldl'nrt, 3l della legge e l'art. 39 del rcgol:irnonto ; 
basta che l'aonuat:t~ passil·a srnviti sulla rir.chrzza mo- .. 
bile perchè deliba dedursi secondo il disposto della legge; 
ma a teranini dtil regolamento c.cr.orre :incora cho que­ 
sta annualità passlva sia st~ta contralla per la protlu­ 
aione e con>ervazione d;:lla ricchezza moliilo. 

Vcnl\O ad un esempio. 
Certamente ~ annualità pa3sh·a a senso dl'l!a leg;;c o 

dc:! regolamento quella che ru contraua da un indu­ 
striale per dare moto alla sua industria e se esso fa ri­ 
sultare che questo debito ò uppnnto contrntto per Ilare 
al!Mtà olla sua intlustria. 

[n questo ca>o non vi potrebbe es3ere dubbio, n~ a 
termini della legge, nè a termini dd .rl'gclamcnto. 

Ma qu3ntc allre annuali!~ passive gravano lu ric­ 
chezza mobile e non furono contraile per la produzlonc 
o 1'11lli1•azione della ricchezza mobile' 

Ecco un caso la di cui soluzione può essere dil·crsa 
considerala solamente la lrgge da quanto sarebbe quando 
l'articolo 32 della legge vengn combinato coll'articolo 3~ 
dd regolawento. 

Un tale morendo lascia la sua eredità che consiste 
per la mna:;ima parte, e mettiamo per la totalità, in 
ret!Jiti ùi ricd1ena mobile, cedole, crediti ipotecnrii, 
lascia questa crcdilà ai figli di sua eorclla, ed istituisce 

· nell'usurrutto la sua sorella. 
Li:ga a sua sorella il carico di una pensione onnun 

a rarnre di altre duo sorelle, la quale pensione annua 
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olle nitre sorelle necessariamente gravita sulla rlcchessa 
mobile di questo usufrutto che dà questa sostanza mo­ 
bile lasciata da quella eredità. 

lfa queste annualità non sono state contratte nè per 
la produzione nè pella conservazione di questa ricchezza 
mobile, dunque non si detraggono. 

Ya l'usufrulluaria possiede· essa queste annualità? 
· L'usufruttuaria non possiede che il terzo di questo 

usufrutto, eppure a termini de! regolamento la totalità 
dell'usulrutto sarA gravata perchè i legati che devono 
essere pagati alle sorelle non sono stati contratti pella 
produzione e consenazione della ricchezza mobile, ma 
gravitano però sulla ricchezza mobile; io vedo qui una 
contraddizione evidente tra la disposizione della legge 
e quella del regolamento, e questo caso non è unico, 

. potrei anzi dire che molti casi simili vennero acttopostl 
al gludlaio della Commissione provinciale d'appello; mi 
si dirà, nel dubbio si deve applicare la legge; ma la 
Commissione lia potuto credere che il regolamento aresse 
interpretato la legge e che dopo l'interpretazione data 
col regolamento più non fosse lecito ad essa di dare 
altre ìnterpretaeloni, nA lo dir~ quale fu la decisione 
della Commissione, dirò bensl che si riconobbe grave 
ragione di dubitare per coteste due diverse maniere 
d'interpretazione, e che la Commissione ai trov6 molte. 
perplessa •• 

Seme proporre alcun emendamento 111 progetto di 
legge che stiamo discutendo accenno questi lucente­ 
nienti al Senato e sopra tutto al signor Ministro perchè 
veda so con qualche autorevole spiegazione non possa 
risolvere queste difficoltà; e qui devo pure ancora sog­ 
giungere che per quella poca esperienza appunto che 
ho acquistala ho potuto vedere che quest'imposta di­ 
sgr<iziatamenle aggrava soprattutto le classi più misere 
dei contribuenti; la pili gran parte di quelli che banno 
dci profitti larghi, che pagavano una somma di cousl­ 
dcraalone pell'lmposta sia mobiliare, sia personale, sia 
di professione si vedono ridotta la loro imposta al quarto 
al quinto forse al disotto di quanto prima pagavano, 
mentre ve ne sono di quelli soprattutto fra meno agiati 
che si vedono gravati in modo evidentemente Insop­ 
portabile. 

~li limito ad accennare queste considerazioni per 
quei temperamenti r.he si crederà di poter adottare. - 

Senatore Lanzi. Domando la parola. 
Presidente. Il signor Senatore· Scialoja ha la pa­ 

rola. Se però la cede al signor Senatore Lauzi ..• 
Senatore Sclaloja., Relatore. La cedo acciocchè si 

facciano tutte le osservazioni alle quali poi il relatore 
risponderà •.•• 
Presidente. Il si~nor !.'enatore Lanzi ha la parola. 
Scnatcrc Lauzt. E rontro mia voglia· che debbo 

prendere parte a questa discussione la quale non puO 
avere effetto pratico di modificare la legge e non fa 
che prolungare il tempo che il Senato consacra alla 
dlscussione medesima. 

Ma circa l'argomento che e stato toccato dall'onore- 
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vole Senatore Sappa io sono in certo modo obbligate 
da un mio precedente a dire qnakhe parola; poichè 
alcune poche righe da me fatte stampare in un giornale 
sul tema stesso potrebbero dar motivo a eoloro che le 
hanno lette, di chiedere pcrcbè non parlo quando la qui· 
stione viene sul tappeto. 

Evidenternento il regolamento in questa parte, come 
forse io alcune altre, non è stato coerente alla legge. 

Evidentemente coll'art. 39 del regolamento si sono 
messi a fascio e si sono alterali i due articoli t 5 e 3:? 
della legge sulla rlccbezsa mobile. 

L'articolo t5 conteneva rdativamentc alla deduzione 
delle passh-itA una disposiziono speciale la quale si rife­ 
riva od nna disposiaicne gmerale che è quella eonte­ 
nuta nell'articolo 3~. 

Cosa dice l'art. i51 Quantunque non abbia ora il 
lesto sotto gli occhi credo però di ricordarmene abba­ 
stanza. Dice che per i redditi industriali tassativamente 
si dedurrebbero certe partite; non si dedurrebbero sii 
interessi dci capitali passivi o proprii o presi a prestito, 
.rnlt•o il disposto dell'art. 32. 

Questa disposizione mi pare semplicissima. Non vì de­ 
duco tra I pesi inerenti a quella speciale rendila ìndu­ 
striale l'interesso dei capitali proprii. È naturale. Gli 
avete impiegati in quell'industrla per cavarno maggiore 
profitto di quanto avreste potuto fare impiegandoli al­ 
trimenti; nè vi deduco egualmente gli interessi dei ca­ 
pitali paosivi presi a mutuo, ma perr> talvo il di· 
sposto dell'art. 32, cioè: ve li deduco quando Yoi, 
com11 dispone l'arL 32, non per questa sola passività 
Industriale, ma in generale ~enza dialillgucre, a11elo 
fatto conoscere chi è il vostro creditore e io qual parte 
dello Stato è il suo domicilio, ovverosia la principale sua 
abitazione, uffìncbè lo Staio nulla perda da quesl.ll dedu­ 
zione, mentre quello che è vostro debito, à attività dcl 
vostro creditore, e lo Stato prenderl a questo la tassa 
relati'ra al suo credito. DirnodocM questa disposizione, 
oltre all'essere fondat11 in giustiiia, consacra no princi­ 
pio di controllo per il quale è certo lo Stato,. che bo­ 
nificando quell'interesse passivo nella partila ove è vera 
passhilà, troverà la corri~pondente attività in altra par- . 
t!ta, e la vostra denuncia de~e indicare il modo di po­ 
tere esigere la lassa relativa. 

Di queslo semplice richiamo dell'articolo t5 ali' arti~ 
colo 32 di cui bo dato la spiegazione cosi chiara che 
non credo si possa impugnare, giacchi! noli potrebbe 
avere allro senso il salvo il di.1pos10 dell'ari. 32, il re· 
golawento ha ratto uo'awalgama coll"arlicolo 32, ed ha 
riportato al suo 39 il detto articolo 32 della legge in­ 
serendovi la clausola dell'articolo 15, diwodochè quel· 
l'ari. 3~, che era generale, è venuto ad essere niente 
più che no' ampliazionl' della sper.ialissirna disposizione 
dell"articolo 15 della le2s~, ed ha perduta tutta la sua 
efficacia. Butano, io credo, queste idee, cba parmi lii 
àvcre esposte nel modo più chiaro che da mo si po­ 
tesse, a con vincere il Senato che il regolamento non Il 
d'accordo colla le;;ge. In questo contrasto di cose il Se- 
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natorc Sappa non ba creduto di esprimere la sua opi­ 
nione; io, posto che l'ho stampata, credo di poterla ma­ 
nifestare, e dirli che dove è conflitto fra la legge ed il 
regolameuto, è dovere delle Commissioni di eseguire la 
legge, e non il regolamento. 

Siccome non si tratta di modificare la legge, non mi 
estenderò a dare altre spiegazioni. 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoja. 
Senatore SclaloJa., Relatore. Una parte delle osserva­ 

ìioni degli .oncrevoli preoplnanll contiene la critica dcl 
regolamento intorno a quegli articoli r.he .essl credono 
non rispondere bene o.I concetto della legge. 

Lascierò al Ministro delle Finanze giustificare il rego­ 
lamento, eh' è opera del Governo. 

Un'altra parte di quelle ossorvaaìcnl concerne più 
specialmente il disegno di legge che oggi è sottoposto 
alla discussione dcl Senato, o si riferisce alla legge 
principale che il presente disegno è destinato a modi­ 
flcare, 

Intorno a questa parte delle fotte osservaaionl, io sot­ 
toporrò al Seuato alcune brevi considerazioni che a mio 
credere varranno a dileguare le obbiezioni sollevate 
dagli onorevoli Senatori che fin qui hanno parlato con­ 
tro il concetto generale della imposta ed il suo au­ 
mento. 

Diceva l'onorevole Farina, essere troppo grave questo 
aumento da 30 a 66 milioni di contingente generale, 
perchè non ostante la certezza che si ba di alcuni par­ 
ziali rlsultarnenti, sia delle dlchiarasicni, sia degli accer­ 
tamenti g:à falli, non si può essere sicuri della somma 
veramente impouihlle delle entrate, e quindi non si può 
essere certi del rapporto tra la tassa e l'entrata che dovrà 
sopportarla. Vale a dire cbc r.oo si pvtrà portare alcun 
giudizio sull'Impcrtanra della tassa, e non è prudente che 
si accresca, anzi si raddoppi, quando neo se ue pub mi­ 
surare la gra vessa. 

Per confortare questa dimostrazione, egli rammentava 
anzltutto che cella legge dcl H luglio t861 ~ un ar­ 
ticolo in cui si legge che io tre categorie s: distinguono 
le entrate impooiliili; quelle cioè che non raggiungono 
250 lire di reddito netti), le quali sono gravale di una 
tassa di due lire fisse, quelle che stanno fra le 250 lire 
e le 500 lire per le qualì non ba neppur luogo una 
tassa proporiionalù secondo l'aliquota generalo risultata 
dalla divisione dcl contingente per la somma delle en­ 
trate impooiùili dcl comune e dcl comorzlo, bensì una 
tassa crescente secoudo una scala che va dalle due lire 
tìsse fino alla quota normale. Questa tassa è tli tanto 
pili piccola, per quanto più lentrala si avvicina alle 
250 lire celpite dalla tassa Iìssa. Ora voi non sapete 
ancora, dice egli, dagli studi e dalle operazioni sinora 
conosciute, quanta parta di quei 1112 milioni dichia­ 
rati, ccmisponda alla somma di queste entrate clic stanno 
·tra le lire 250 o lii 500; dunque, 'l'Ui noo potete .an· 
cera farvi un ccnceuo adcquato della differenza tra la 
quota normale che spetterebbe a questa somma d' e0- 
lrata e quella parte <li contingente che invece loro tee- 
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o:herà ; la qual differenza dev' essere, secondo la legge, 
uggiuota alla parte di contingente destinato ud essere 
proporzionalmente distribuito sui redditi m:iggiori di 
500 lire. 

Egli diceYa cose assai giuste. Afa il Gon•rno, per ri­ 
parare all'incon>eniente da lui indicato o per ovviare 
anche a certe difficolt4 pratiche di calcolo che sorpas• 
sano l'intelligenza della maggior parte dei tassatori, \'i 
propone, o Signori, coll'orticolo 6 del disegno di legge, 
di ri\·ocare quella disposizione che era nella legge dcl · 1sc4. 

Sicchè l'argowento addotto dall'onore\'ole Senatore 
Farina vale molto a giu.>tificare questo articolo 6, ed u 
persuadervi clic l'approviate, ma non ha alçun fonda­ 
mento, quando vuol trarre da un articolo cl.Je voi sov­ 
primerete, le couscgutnze che egli ne h:i tratte, e che 
supponsono invece che voi vogliate fasciarlo sussi­ 
stere. 
ti disegno di legge cbe voi a>etc sott'occhio dice 

cosi nell'articolo 6 : 
e La tassa fissa di lire due pl'i redditi iuforiori a 

L. 2à0 sarà esttlsa n tutti coloro che noo sono com­ 
presi ndle eccezioni dell'art. 7 della legge stessa. 

» L'ammontare di quest' iruposiaiune fi~sa terrà de· 
tratto dal contingente comunale o consorziale, cd il residuo 
sarà distribuito sovra tutti i redditi iwpouiliili in ra­ 
gione della loro eccedenza sopra lire !50 rimanendo 
abolita sui redditi da lire 250 a lire 500 la scala cre­ 
scente stabilita dall'ultiuio capoverso dell'articolo 28 della 
citata legge : e quesla disposi~ione sarà applicala anche 
al 1861. , 

Siccl.Jè sapendo oggi che la reoùita · dichiarala è di 
1, 132,000,000 non va!e più laffermazione ddl' onore­ 
vole Senatore Farina, che voi iiatu incerti dell'aliquota 
del contingente portato a 6G ruiliooi, pcrchè non po­ 
tete opere quanta Earà la partu di quelli t, 132,000,000, 
eulla quale nlln cade per i11tcro la quola normai(', giu.;:ta 
l'art. 28 della legge dcl a luglio 186i. 

Soggiuni:c\·a l'oocrcvole Senatore Farina, cl.Je io In· 
ghilterra questa tasn è applicata con esenzioni più 
larghe che noi sia nelle foggi nostre, epperb riesce a 
euo credcro più giusta. Colà è tassa sulla ricchezza; qui 
è tassa su \la miseria. 

s·egli \1101 dire che dove le esenzioni sono più larglie 
la las3a sull'entrate riesca un'imposta in cui il prin­ 
cipio di sociale beneficenza temperi il rigure della legge, 
io sono ron lui ; ma s'egli all'erma che sia più giu3ta 
sc.~ondo i principii economici e dcl diritto, lo nego; 
pcrcbè la rigorosa giustizia in fallo d' imposla è cl.Je 
ciascuno paghi secondo il suo avere senza distinzione 
della quantità di qucst° avere. 

Quando alcune parti .di sostanza si sottraggono da 
una legge al peso dell'imposta, questa eccezione può es­ 
sere bcnsl un ~Ilo di benefica equitA, ma non è nè 
dover~ di giustizia generale pPI legislatore. . nè r.n do-. 
,·ere speciale nascente d~lla legislazione positiva. Per­ 
ciocchè lo Statuto non fa e~cczlona. di nkuno avere, 

. . 
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albrchè sancisce il principlo della proporzionalità del- 
1· imposta, 

So voi avete eccettuato le 2::-io lire nelle, che vera­ 
mente corrispondono a -100 lire di reddito, lo nvcle fallo 
appunto per questo lodevole sentimento cli henefìccnza 
sociale ere dehbo temperare il rigore della legge, ma 
non si può dire che la vostra Iegge è ingiusta perché 
non· ha eccettuato i redJiti maggiori di lire 250. 

In Inghilterra però neppure è da credere che costan­ 
terneote si sia eccettuato dalla tassa il reddito di 150 
lire sterline. Ma ora si è diminuito, ora accresciuto il 
livello delle minori entrate, che dal 184~ in poi sono 

.. state sottratte a quest'imposta, e si é sceso più giù, o 
· si è salito più su, secondo che maggiori o minori erano 

i hisogu] dell'erario. 
Da noi, o Signori, che questi bisogni sono estremi, 

conviene dm questa tassa sia con estremo rigore appli­ 
r ata ; epperò io credo, che nou sia punto nè ragione­ 
vole nè opportuno che leccezione si allarghi ad en­ 
trato mng~iori di 250 lire nelle, per rendere giusta la 
las~a. 

E noterò ancora che 2ii0 lire, ossia 400 lire lorde in 
Italia sono un' entrata maggioro che non siano 400 lire 
in Inghilterra ; dacchè , il vulore della moneta che è 
destinata 11 sopperire ai bisogni della vita, è assai pii! 
basso in Inghilterra che in Italia : di sorta che la 400 
lirn presso noi valgono pili che le .WO in Inghilterra. 

In ogni modo mentre I' onortivolc Farina diceva che 
questa tassa è molto grave, e però temeva di aumen­ 
tarne la gravezza, l'onorevole Sappa confermava la gra­ 
vezza di questa tassa relativamente alle piccole fortune, 
ma diceva che essa riesce più lieve 'dcl peso di altre 
tasso, cui ei A questa sostituita per le fortune più alte." 

Ma, Signori, questa tassa 6 proporzionale, ond'è che 
se riesce grave per le fortune basse, ma leggera più 

. delle tasse precedenti per lo fortune più alte, ciò av­ 
viene per un rapporto tra il presente staio Ji cose ed 
il passato, ma non per la improporzionalità insila alla 
natura di questa tassa. 

So alcune fra lo più" piccolo fortune pagavano meno, 
ed oggi più, se alcuno tra le più alle pagavano più 
cd og!(i meno, è perchè le precedenti tasse erano meno 
proporzionali; ma questo argomento non vale certa- 

. mente contro la proporalonalità di questa tassa, che per 
se medesima è proporzionale, in quanto che l'aliquota 
risulta da una divisione dcl contingente per la somma 
dei redditi dichiarati. 

E credo, che il signor Ministro delle Finanze plglierà 
atto di questa dicliiarazione dell'onorevole Sappa, Quanto 
a me, dirò rhe sino dal temilo in cui il primo disegno 
di questa lassa è stato ideato nel Ministero delle Fi­ 
nauze, io ho sostenuto che .tulio quante le entralo do­ 
vevano essere sottoposto ad una parte di questa tassa, 
sicno fondiarie o mobiliuric; e che per dislriliuire 1'~1- 
tra parte della tassa, che sarebbe la maggior parte, si 
avessero a tenere due ragioni; l'una presuntiva del va-· 
lore . locativo, l'altra in apparensa più certa della cn- 
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Irata. Con questa triplice partizione si sarebbe a parer 
mio raggiunto lo scopo di meglio ripartirr. 111 ta~sa, e 
~archlJesi c~itulo l'iac(.ln'l"eniente di sgravare olcuni con• 
lriliuenli, e precisamente i più ricchi. 

La lassa personale e mobiliare nelle 11nticha provin­ 
cil', e la lassa di· famiglia nella Toscana si plgavano 
sopra tutte le entrato cosi fondiarie come non fondia­ 
rie. E da tulle le fortune che superavano una certa ra­ 
-giona relativa al nlore locativo, ragavasi specialmente 
la mol.iiliaria. A tal modo una parte delle tasse dirctle 
non fondiarie colpiva più specialmente la parte d'en­ 
trata, che si spende; la qual parie d'entrala è maggiC'rc 
proporzionatamente per le fortune più alt~, cd è. giu­ 
sto che i m:iggiori godimenti . fossero colpiti. da· una_ 
lassa maggior~. . 

}l:i questo concerae la so3tanza della legge prece· 
dente, che oggi non cade in discossionc; oggi 'l'i si 
propone semplicemente un progetto cJi modificazioni. 

1'ra queste bo ricordato che ce n'è una, la quale 
dilegua una delle obbiezioni dell'onorernle Farina, pcr­ 
chò risponde ad un suo desiderio, e lo 201!disfa. 

!Ila dirà l'onorevole Farin:i: in ogni modo eta in ge­ 
nere, ee non per le deduzioni immediate cbe derirano 
dalle mie premc~sc, che voi non potete proved~re, chll 
l'aumento da 30 n 66 milioni non rics\'a un ptso troppo 
grave pci conlriLuenli in Italia. 

Eliminali gli argomenti speciali so cui fondaYasi 
quest'obbietto generale, io ricorro alle cirro per assicu­ 
rare per questa parte i contribuenti italiani. Pcrchè ve­ 
ra1Dcote quando fa somma dcll'eulrata imponibili di­ 
chiarate, superiori alle 250 lire, è di un milliardo o 
132 milioni, io dico cbe una tassa di 30 milioni, corno 
era la precedente, de\·e quac1i di necessità o almeno 
con immensa probabilità, rimanere fra il 3 ed il 2 t 12 
per cento. . 

. Sia pure, per ipotesi, che ne!suoa parte dci 30 mi­ 
lio'li sia preaa dalle cntratr. . di 250 lire .o di minor 
somma. Quesla ipotesi è assurda: perchb uno, dd!e or· 
1•ugnazioni chu si fanno a questa legge è per l'appnntt>, 
che questi redtlili lro_ppo piccC1li sono mollo numerosi, 
e che perciò una parte non disprcgevole della tassa . 
cade sopra di essi. 

Ma supponete che ciò avvenga; supponete anzi che 
nou ostante l'inlclligeoza data alla prima p::rlc dell'ar­ 
ticolo 6 che ho letto, e dcl rei;olameulo annesso alla 
legge del 1-i luglio, non vi sia akun propridario fon­ 
diario che non a!Jl.iia redditi di ricchena moLilc, il 
quale pagbi le due lire di tassa fissa. 

Ebbena se aveste da di\·idcre 30 milioni per un mil­ 
liardo cento trentadue milioni1 avrl'stc Ira il 3 e il 2 112 
per cenlo. 

Ma, si dice, quella A r.icchczza dichiarata •. Per ca­ 
varua il reddito imponiliile, avete a sottrarre i 2 ollavi 
da nl~une di quelle enlratu, e i 3 ottavi da alcune al­ 
Ìrc, lasciando sonia deduzione una parte soltanto> e forse 
la minore. Ora potete voi -calcolare qual sarà il resiJao 
Imponibile dopo queste sottrazioni 1 Voi noi potete, pc_r- 
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r.hè blsogacrcLhe. che tulle le Commissioni avessero 
accertate le entrate dichiarate e falle le deduzioni, il 
che non è ancora aHcnuto. 

~la nè la vostra Cornmlss'ouc, o Signori, nè il suo 
Ilclatore banno asserltc elle il risultato finale delle ope­ 
razioni d'accertamento dovrà ncccssarlamente dare una 
cifra eguale o superiore alla dichiarata: ma argomen • 
tando da alcuni risultati già noti di operaslonl ultimate 
in provincie e città principali che sono qua e là in Italia, 
dai qunli apparisce che le entrate dichiarale sono state 
da una parte aumentale dalle Commissioni I.I dall'altra 
ridotte secondo la legge, io modo cito la somma resi- 

. rlnale è maggiore della somma primitivamcnte dichia­ 
rata; ne hanno inferito cho con molta proLaliililA lo 
entrate accertato e ridotte monteranno ad una somma 
eguale alla dichiarata. 

Non sono tanto diverse le coudizioni delle varlepertl 
d'Italia da temere che in alcune di esso avvenga il con­ 
trario di ciò che si è verllìcato in alcuno altre, e cbe 
mentre in due grandi cluà e1l iu due intere provincie 
la entrata imponibile ~ risultata maggiore nella sua to­ 
tale somma di quella che non fosse la entrata de111111- 

::.iala, si possa con ragione sospettare clic da per tutto 
altrove le Comruissloai o non accrescano le entrate di­ 
chiaratc, o le accrescano cosi poco, che il loro aumento 
non compensi la diminuzione legale che deve farsene 
per detenninarno la parte loro ìmpoalbile. 

Dicevamo quindi non esser cosa necessaria ma pro· 
habile che l'entrata imponibile sarà fter lo meno uguale 
all'entrata già dichiarata, che è di I, i32 milioni. 

Or quando colla presente legge vi si propone di pren­ 
dere per base di distribuzione rJc.l contingente del 1865 
il risultato che si è ottenuto pc! 18() i, potete al più 

. supporre che la quota media della tassa arrivi a due 
volte il 2 11'2 'per cento, cioè al 5 per cento. Ma una 
tassa dcl 5 pcl' cento sulla rlccliceza moLile non è sem­ 
lirata troppa alta, e tanto meno incomportabìle all;a vo­ 
stra Cornmlssione, 

E notale che la vostra Commissione ~ d'avviso che 
realmente questa apecio di tassa non debba, nel modo 
com'è ordinata con la legge dcl 1861, diventare una 
tassa priucipale ; ma anche come tassa sussidiaria, nello 
streuezze finanziario in cui ci troviamo, il 5 per cento 
non I! sembrate che sia una misura troppo nlla ed in­ 
compo~labik. 

AggiungÙò che ia Inghilterra (mi si permetta il con­ 
fronto, pcrcl1ò scl.Jbene le condizioni siana diversi511ime 
tra l'Inghilterra e l'Italia, pure molte diversità spari­ 
scono qua!1do si p~ragonano tra di loro fatti complessi 

. e mollo generali), in Inghilterra, io dico, la somma 
delle entrale non fondiarie, o quella delle entrate fon­ 
iliJritl che in quel pnesc sono colpile dalla medesima 
ta~;a sogliono cs!rre presso a poco uguali. In Italia le 
<lenunzia che hanno dato t, 1~2 milioni superano l'en­ 
trata imponiLilc sulla quale si è ripartita l'imposta fon­ 
diaria; poichè questa entrala si è tenuta come pre5so 
a poco uguali! ad un miliardo. Sicd1è se sopr& un mi· 
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Jiardo di rendita fondiaria roi a\·ete imposto 1 tO mi· 
!ioni, più il àcci:no di guerra, cioè 121 miiiolji; per­ 
cbè la ta:>sa di 6!3. milioni sulla ricchcua mabilc 1132 
milioni ri sembra troppo alla! Non ru dello forse c!Je 
l'una di qncslc due tasse e il complemento dell'altra? 

Se I' impo~ta clic colpisce la ricchrzza mobile, arre­ 
standosi al 5 010 è ancora lontana dallo equiparare la 
fondiaria che colpisce la ricchezza stabile, non si pub 
?ire neppnro sol!o questo aspel!o, nè troppo i;ra,·c, uè 
mcomportcvolc. 

Avendo sol!omcgsc al Scuato qul'sle brevi conside­ 
razioni, laocio al signor Mini:;tro delle Finanze il gin­ 
stifir.are. le disposizioni dcl suo rqwlamcnto, per di· 
U1ostrare che. sono conformi a quelle della kggo 1 i 
luglio 186-i. 
Presidente. L;t parola e ol Senatore Farina. 
Senatore Farina. Rispcn<lerò nd alcune osscrrn­ 

zicni dcli' onvrevolc prcopiuantc che a mc non paiono 
fondate. · 

Esordiya e:;li col dire che ogni esenzione dall' im­ 
posta è un~ heneficeuza non nna gius:izia, pcrcbè lo 
Stato ha diritto di ripetere da tulli gli enti protclli un 
uguale concor~o nel soslcncro i pesi dello Stato. Questo 
potrcl.JLc andare se si tra!lasse di un fondo; di uno 
stabile producente una rendila anche minima, ma quando 
non si traila,· come non si tratta nella ma::sima parto 
ddlr: quvtc minime, della rirclietza m<iliile che è èi col­ 
pire l'opera ddl'uomo, cviùcntemente non c'è l'istessa 
ragione elle milita quando è ta~salo il godimento Ili uua 
porzione dcl suc;lo dello Stato, che viene dallo Staio 
tutelato io generale; perchè so sgrazi;;lam~ntc uua. ma­ 
la!lia domani colpisce un indhiduo, questi non ha più 
rendita alcuno; e quindi emerge l'ingiustizia della tas­ 
sazione sullo quote minime; e coasegucutcmente questa 
parit.\ rho l'onorevole prcopinantc ila pretcso di stalii­ 
lire, non sussiste. 

E~sa sarl'LLe giusta se si lrall3E3C di frnzioni del 
sunlo nazionalr, ma riùolla alle persone, è per lo meno 
suscettibile di gr~ndi eccezioni. 

1: onore'l°ole Senatore Scicloja andava in'l°rsti;:~ndo 
quali fo~scro i motil'i delle dil'crsc condizioni ili cose 
fra noi e l'lngbiltcrra, ed i~ noa disconosc• rò io gran 
parte le ragioni da esso ndd01te; ma quanto alla di!Te· 
renza faccio osservare rhe non !Ja indagato i motivi, 
per cui questa difi'crcnza esiòtr, tssendo,;i semplicemente 
riforito al fallo, '!d ar1'ndo dal fallo dl·dotto le coese· 
gucnze. 

Dcl r<'sto egli diceva clic in Inghilterra si è riLas­ 
sata la quota minima a seronda dd bisogni dello Stato. 

lu Inghilterra, per quanto io sappia, la quota mi· 
nima non venne mai ridotta al disùtlo. di 100 lire ster­ 
line; es~;i però non duri} che per pochissimi anni, per­ 
r.hè tanti furono i clamcri e sii inconvenienti, che il 
Parlamenio et•nli il bisogno di rimc!lcre il limite mi­ 
nhno i.li~ cùoùizioni di prirnD, dc era. di 150 lire 
sterlinr. · 

Ccmunquc peni confrontando anche il miuiwo in- 

.• 
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glese, ridotto a tOO lire sterline, col nostro di 250 
franchi, ognuno vede se vi possa essere parità di con­ 
dizioni, mentre il minimo inglese fu sempre decuplo 
dcl nostro. 
. L'onorevole Scialoja soggiungeva ancora cbe i prezzi 
delle cose necessarie alla vita in Inghilterra sono più 
elevati che non da noi. 

So cii> io credo dover fare alcune distlnaioni. 
Se egli prende le grandi città, sicuramente troveremo 

prezzl più clc\·ati In Inghilterra che non da noi: se 
mi parla dci salarìl, degli stipendi, dello retribuzioni 
personali, sono d'accordo con lui ; ma,. o Signori, 
quando ci riduciamo ad una quota minima di !!50 
franchi, quando si tratta d'aver tanto da non dover 
morir di fame, d'avere uno straccio per potersi coprlre, 
allora io dico che il vestiario è meno caro In Inghil­ 
terra che non da noi; e quanto ai generi di vitto, se 
prendiamo per esempio I pomi di terra, ed anche i ce­ 
rcali, non vi ba differenza sensibile fra i prezzi nostri 
cd i prezzi ingles! ; e per conseguenza questa ragione, 
che sarebbe giusta io genere, portata all'applicazlone 
dello quote minime, non significa più nulla. 

L'onorevole preopinanle per stabilire poi il suo mi­ 
gltardo e cento e tanti milioni, che son calcolati come 
rendila efl'cttiva, e ccnrertirli in rendila imponibile, 
adduceva due o Ire esempi, nei quali le Commissloni 
si crono arbitrato di aumentare io complesso di tanto 
le tassazioni dei ccntrlbucntl, .. di quanto avevano neces­ 
sariamente diminuito le singole quote lo dipendenza 
delle deduzioni dci due, o tre oliavi. 

Io ho moltissima deferenza per l'onorevole Relatore 
della. Commissione ma la necessità di dimostrare il suo 
assunto mi ra credere che gli occhi gli saranno più 
facilmente corsi sui casi in cui le Commissioni banno 
largamente usato di questa facoltà, cho non su quelli 
lici quali ne hanno osalo strettamente. Sicchè questa 
dlmostraaìcne singolare di due, o tre easl in una 
generalità di tre o quattro mila Comrnissioui tassanti, 
mi pare che non pcssaprcrare alcun che di concludente. 

Un ultimo argomento infine per dimostrare il suo 
assunto il preopinante dedusse dalla circostanza che in 
alcuni paesi le rendite fondiarie corrispondono ad un 
dipresso alla rendita mobiliare, ma, o Signori, queste 
circostanze sono speciali. Chi mai può ammettere ad 
esempio la proporelone dell'entìtà di redditi di rlccbesaa 
mobile dell' Inghilterra e pareggiarla a quella dcl nostro 
Stato? Credo che non occorrano grandi indagini per 
convìnecrsì che mentre colà le intrapprese che danno 
rcrìdltl mobiliari, sono sviluppate come cento, da noi 
non sono nemmeno sviluppate come venticinque. 

Quello A il paese nel quale, per cosl dire, si con­ 
centrano in gran parte le società industriali, che esten­ 
.douo le loro operazioni su tutto il globo; noi viceversa 
abbiamo più di due terzi delle nostro società in­ 
dustriali di cui i capitali vengono dall'estero, epperciò 
i redditi di esse non si possono certamente mettere a 
paragone con quelli dell'Inghilterra. Nemmeoo là vi 
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era perfetta parità fra i due redditi, nu1 solo ravvicr­ 
namento, Però se si volesse fra noi sostenere che le 
1ocietà industriali che sono quelle che danno la maggior 
ma>sa di redditi di ricchezza mobile, siano sviluppate, 
estese, ricche, potenti come in Inghilterra, evidente· 
mente si eosterrebbo che il giorno è notte, 

l'er conseguenza anche questa dimostrazione mi pare 
lontana dal potere tranquillaro l'animo -del legislatore a 
questo riguardo. Ridotte poi le cose ai termini in cui 
sarebbero dipendentemente dalla legge nttuale, egli è 
evidente che laumento dcli' imposta aggraverebbe al­ 
meno écl 6 per cento perclià se su un miliardo e 100 
milioni s'impongono sessantasei milioni, evidentemente 
s'Impone il 6 per cento. !la ciò non basta. 

L'onorevole Scialoja ribattendo le mie osservazioni 
relative al reddito della ricchezza mobile che deve su­ 
bire la graduazione o termini della legge precedente, 
osservava come io forza dell'articolo 6, queste tasse che 
prima 91 graduavano 11 carico dei contrlhuentl fra le 250 
e le 500 lire di reddito, dovessero invece essere sop­ 
portate dalla generali!~ degli nitri .imposli. 

Ora se la quota normale è del (j per cento, quaodo 
l'avrete aggravata di questa quota che cadrcLhc sulle 
quote che si estendono dalle 250 alle 500 lire e che 
11er essere le più piccole sono, come òicemmo, le più 
numerose, naluralmcnte qur.oto sci di'l'enterà un sette. 
Io credo che ciò non si posso negare; sarà pertanto 

vero che il Ministero dietro questa disposizione potrà 
calcolare sopra un miliardo e cento milioni di rendita, 
ma sarà vero altresl che i 60 milioni non aggraveranno 
più il r.ontribuentll in ragione dcl 6 per cento, ma dcl 
setta o dcl sette mezzo, a seconda dell'entità delle quote 
minime dalle 250 alle 500 lire che si dovranno aggra­ 
vare su tulti sll altri cor.tribucnli della ricchezza mo­ 
bile; per conseguenza ben considerate le cose io credo, 
ripeto, che sia lntempcsliv11 l'attuazionc di un aumento 
cosl grandu d'Imposta sulla ricchezza mcbile. Quindi 
persisto nell'opinione da mc già enunciata. 
Presidente. Il lilioislro delle Finanze ba facolhi di 

parlare. 
Ministro delle Finanze. Io non scguirb gli ono­ 

revoli duo preopinanti nelle considerazioni che banoo 
mosso intorno all'opportunità di una tassa minima e 
della esenzione. 

Se io dovessi sopra questo argomento enunciare il 
mio modo di vedere non potrei convenirti che queste 
esenzioni, o qoesle tami minime dovessero considcrar5i 
informate piuttosto a concetto di bcnclìcenz11 che a con­ 
cetto di giwlizia ; imperoccbà pare n me che partendo 
anche dalla rigorosa applicazione del principio promul· 
gato dallo Statuto, cioè che limposta deve proporzio­ 
narsi agli a veri dci contribuenti, non si poò nascon­ 
dere che vi ha molta parte delle imposte Indirette, 
specialmente quelle r.lJc si riferiscono ai dadi di con· 
sumo, al sale, e via discorrendo, che vengono ud ag· 
sravnre i contribuenti non già in ragione dci redditi 
loro, ma piuttosto in ragioae dcl numero degli indi,·iJui; 
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per cul si!può io tendere come il reddito di un individuo 
eia, fino ad un certo punto, colpito i;i.l da queste tasse 
indirette poste sopra oggetti di prima necessità. 

lodi nasce che anche partendo dall'assoluta applica· 
zione di questo concetto, che I' im posta debba propor· 
zionarai ali' avere del cittadino, pare a me, che quando 
le imposte di nn paese sono organizzate in modo da 
esservi imposta dlreue e Indirette, e queste imposte in· 
dirette in parte non piccola siano sopra oggeui di prima 
necessità, voglia glustizla, voglia I' applicazione stessa 
del principio dello Statuto che si esentino dall'imposta 
i redditi i quali non giungono o non. sorpassano un 
dato limite. . 

Anchd partendo da questo modo di considerare la cosa 
io credo che sia perfettamente ragionevole che, 'per 
esempio in Inghilterra, dove le tasse indirette sono assai 
più elevale delle nostre, debba questo Iimlte del redditi, 
oltre il quale soltanto comincia la tassazione, esser più 
elevato che non sia da noi. 

)la forse non giova in questo momento l'andare ul­ 
teriormente considerando questa materia, imperocchè 
veramente non si tratta qui di comporre una legge or­ 
ganica, la quale deliberi intorno al modo di tassare i 
redditi dci cittadini ; si tratta piuttosto di vedere una 
volta ammesso il principio di poter continuare nel si­ 
stema sancito dal potere legislativo pcl t SG~, e rico­ 
nosciuta per altra parie la necessltà di notevcle aumento 
d' imposta per ragione delle condizioni finanziarie, quali 
aieno le opportune modificazioni che si debbono intro­ 
durre ncll' nntlca legge. Io mi limiterò pertanto a ri· 
B[lOndero brevemente, stante che l'ora mi pare alquanto 
B'l'anzata, ad alcune delle obblesioni falle intorno al re­ 
i;olamcnto, e intorno ad una circolare dcl Ministero cho 
bo l'onore di reggere. 

Comincerò da ciò éhe si attiene al regolamento. 
Convennero gli onorevoli Senatori Sappa e Lauzl nel 

tro\'are alquauto restrittive le parole dell'articolo 39 del 
regolamento rispetto ;igli articoli 32 e i5 della legge 
stessa. 

L'articolo 3;? dico che I contribuenti sono ammessi 
a dichiarare le annualltà passlre ancbe ipotecarie cho 
aggravano i loro redditi prorvenlentì da ricchezza mo­ 
bile. 
Quanto ali' articolo 15 mi permeuerà l'onorevole Lanzi 

di veJero contenuto in quella disposizione piuttosto lo 
svolgimenlo del concetto che per 1:1. classe dci redditi 
industriali si debbono certamente tenere in conio le 
iipesti orcorronti per la procluzione, ma che per ciò cho 
rigulrda i capitali, evidentemente I loro redditi, che sono 
redditi dei eontrlbuentl, essi non possono essere dedotti, 
a meno che non si tratti delle annualità passive di cui 
Parla I'artlcoìo 32. Ora In quest'articolo la dlsposisloue 
dc:Ua legge è tormalc, ammette beulsslmo la deduzione 
delle annualità passive dal reddito di un contribuente, 
tna il una condlsìone formalmente espressa che questa 
annualità possiva Ipotecarla non importi aggravio al suo 
re1Jdito di ricchezza~ mobile; quindi è evidente che si 
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può soltanto ammettere la deduzione di queste annua­ 
lità passivo quando il contribuente sia riuscito a dimo­ 
strare che esse aggrayano realmente i suoi redditi di 
ricchezza mobile. Ci6 posto partendo da questo concetto 
e se si leggono le parole dell'artìcolo 39 dcl regolamento 
lo credo che si troTerà essere queste parole precisamente 
ragionevoli. 

Si dice infatti la e~so articolo 3() che l'imporlare di 
queste annualità passive verrà detratto dal reddito, per 
la produzionl', conservazione od incremento dcl qualo 
il debito annuo f11 contratto. E poi si aggiunge che 
non si ammelteranoo, o rimarranno sunza cfTlltto, le di­ 
chiarazioni dci dchili ipotecarii fatti da chi non potesse 
giustificare convenientemente che quelli bauno proprio 
o speciale rapporto colla ricchezza mobile dal cootri· 
buente posseduta. 

Senatore Lanzi. DornnnJo la parola. 
Mtnlstro delle Finanze. lo domando èome può 

dedursi annualità passiva quando non aggrava il red­ 
dito di ricchezza mobile....... (intern.u;ior.e) quando il 
debito non fu contratto per la produzione di questo red­ 
dito o per conservarlo o per :iccrescerlo ..... 

Senatore Sappa. lo ho fatto il caso. 
Presidente. Prego i signori Senatori di non inter­ 

rompere .... 
Ministro delle Finanze. Io non sono un giudice 

che poss:i esaminare e decidere qui il caso fatto dal­ 
l'onorevole Senatore Sappa il quala diceva: supponiamo 
che vi sia un teatamento, delle zie, del nipoti, e faceva un 
caso particolare, il quale caso, quaodo dovessi emettere 
una opinione come giurato, avrei aecessilà di averu ac- • 
curatamente sotto gli occhi. lo trovo però che anche 
nel caso di cui egli parlava resterebbe ad esaminare s0 
quell'annualità passiva non fosse inerente al11.1 produ­ 
zione dcl reddito di ricchezza mobile di cui si tratta. 
È una questione nella quale oon entro, ma la legi;o 

~ es!Jlicita; dice che non si possono :irume!lere dcdu­ 
tioni se non in quanto aggravano I redditi provenienti 
dalla ricchezza mobile, altrimonli è evidente cho sa­ 
rebbe spalancata una porta alla frodo, e ne avverrebbe 
una completa alterazione dcl conct!lo della legge. 
Io domando, Signori, per esempio, un tale ha 10 

mila lire di reddito della ricchezza moLile, per le quali è 
soggetto nll'impost:i. Domani crederà bene di prendere 
a mutuo una eommll, un capitale per farsi aggiustare 
un palazzo o per migliorare on fondo; egli c:ontr:ie 
quindi una annualità passiva. Ma debbe questa nnnoa­ 
lilà passiva essere <l~tratla si o na? (Rumori dai ban­ 
clii a siniatra.) 

Permettano. lo li bo nscoltlli lutti senza fiatare 
quando hanno parlato; uLbiano la bontà di non inter· 
rompermi. 

Dthbe questa annualità passiva essere dètralta dalla 
ricchezza mobile l No, evidentemente. E per conse· 
i;uenza il regolamento doveva prescriYcre in modo chiaro 
che il contribuente per ottenere la deduzione delle an­ 
nualità passive deve dimostrnre che queste annualità 
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realmente aggravano i suoi redditi di ricchezza mobile 
e che sono state contratte per la produzione, conser­ 
vaalcno, incremento dci redditi medesimi. 

L'onorevole Senatore Farina poi appuntava la mia cir­ 
colare per cui male si sarebbe computata la deduzione 
della annualità passive. 

Mi perdoni l'onorevole Senatore Farina, ma credo che 
il suo ragionamento conduca ad un perfetto assurdo. 

Senatore Fa.rlna. Perdul assurda la legge. 
Mlnlstro delle Finanze. O assurda la sua inter- 

pretazione. . 
. Mi permcllcrò di dimostrarlo CCIO poche parole. 
L'onoravate Senatore Farina dice : Cosa darete rare 

quando si tratta p. e. di un reddito personale, suppa­ 
niamo di otto mila lire f Voi dovete anzi tutto dedurre 
da questo reddito i 3 ottavi che la legge mele si de­ 
ducaao pe.r ridurre il reddito personale alla misura di 
reddito impcnlblle ; e per conseguenza ii reddito totale 
nel caso da mc supposto sarebbe ridollo a 5 mila lire di 
reddito imponibile. Ora, e non prima, dorrebbe secondo 
l'onorevole Senatore Farina, intervenire l'articolo 32. Si 
dovrebbe andaro chiedendo al contribuente: A quante 
annualità passivo siete voi sottoposto per procurarvi 
questo reddiio ! E;;li ri dimostrerà che Ila dovuto p. e. 
contrarre annualità passive di 5 mila lire. Allora, se­ 
condo il concetto dell'onorevole Senatore Farina, il chiaro 
clic questo contribuente nulla deve pagare, quantun­ 
que in realtà egli fruisca di un reddlto nello di 3 mila 
lire ; polchè per avere un rPddito di 8 mila lire, do­ 
vette contrarre un'annualità passiva di 5 mila lire. Ma 
ll chiaro Invece, io dico, che resta al contribuente un 
reddito di 3 mila lire, dcl quale usufruisce, e su cui 
deve pagare l'imposta. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Ministro delle Flnunze. E c!Jiaro i elle la ridu­ 

zione dci 318 va falla sopra le 3 mila lire residue, dedotti 
i quali si ;&nà il reddlto imponibile sul quale misurarsi 
l'imposta. • 

Io credo che il modo di interpretare la legge, secondo 
I'ouorevole Fariua, conduce all'assurdo, e non eia quindi 
per nissun riguardo ammissibile. Io nou mi rarò adesso 
qui a censiderare la locuzione; ma credo che iu ge­ 
nerale (nuova inlerru:io11e dal bat1C11 Ol'I! sie1/e il Se­ 
natore Fari1111). 
Presidente. Prego di non interrompere l'oratore. 
Mlnlstro delle Finanze. lo credo cbe io tutti I 

casi un'interpretazione non li mai ammesslblle quando 
conduce evidentemente all'assurdo. E domando io buona 
fede al Senato, il quale ha discusso e volalo l'anuo 
scorso questa legge, se in realt~ potè avere in mente 
altro se non che doversi li reddito brutto dcl contri­ 
buente venir depuralo di quelle annualità passive, dello 
quali si ammette il beneficio della deduzione ; e se 
quindi questo reddito netto così ollcnuto fosse diml­ 
nuilo del 318 o 218 secondo che A un reddito pura­ 
menle personale ovvero industriale J Io credo per con­ 
seguenza clic nuche poi per la considerazione che la 
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deduzione è diversa di 318 e di 218, scoondo che il 
reddito di cui si ragioca è meramente dovuto ali' ope­ 
rosità pcrsonnil', ovvero dornto con solo all"opcra per­ 
sonale, ma al concorso dd capitale, come nel ca>o di 
redditi industriali, egli ll giuocoforz:i di:;tinguerc nella 
deduzione dell'annualità passiva i casi in cui questa de­ 
duzione vuol essere falla e quindi anche sollo questo 
punto di vista &i giustificano, nnzi diventano indispen­ 
sabili le di~posizioni dell'articolo 3'.) dcl regolamento. 

Quello che ho detto spero che basti per ciò che ri­ 
guarda l'articolo 30, e la circolare IJOl'lata da\aoti 111 
Seuato dalronoreYole Senatore Farin~ •. 

Quanto al rimanente poco mi rimane a dire, perchè 
credo che non giovi disrntere lungamente quale effi­ 
cacia abbia qul'sta deduzione. dci 318 o 218 nel dimi­ 
nuire il reddito dichiarato dai contriLueoti. 

Queste deduzioni sono più o menCI compensate dagli 
aumenti che si ottcngooo grazie all'operosilà ùel!e Com­ 
missioni. E qui mi faccio augurii hcn di,·er;,i da qu1·lli 
raui dail"onorerolc Farin:i il qude dicC\'3 nettamente 
che spcrav:i non si sarebbero fatto mutazitni alle òi­ 
chiar~zioni dei contril.Juenti. 

Io ho una speranza diametralmente opposta, anzi so 
posilivamcntc che queste Commissioni ranno ogni pos­ 
sibile con patriottismo e zelo assai lodc\'olc, onde in\'e· 
stigare in tulli i modi e riconoscere in quali casi dcli· 
bano essere ratti degli aumenti nei redditi che sono 
stati dichiarati. 

Io perciò credo di essere autorizzato a r.or.clu1lcrc da 
questa condizione di cose, che realmcotc IJU('Sti rctldili 
rimarranno quasi nella somma totale in cui furono Ji­ 
chiarati, malgraJo l'efficacia di quella riùuzionc di cni 
parlara l'onoreçole Senatore Farina. Dcl reato io dovrei 
rare oCllarc che in lìn dei coati Re ai riducono nominal­ 
mente i redditi industriali cd i personali di due o ili 
tre ottavi per. .fare i redditi imponibili, non si riducono 
elTcttivamenlc questi redditi, di mudo clic quantlo !"im­ 
posta rosso di 5 o G per cento evidcnlcmente questo :; 
o 6 per cento ~ diminuito di 218 o 3j8 per ciò che è 
reddito personale o industriale. 

Io credo per conseguenza che la somma proposta per 
l'imposta dcl 18G5 non ecceda i limiti rngionevoli. 

Convengo in massima coll'onorernlG Sco:itorn Farina 
che ml'giio sia nel principio, trattandosi di imposte 
nuove, andare applicandole poco a poco, ma prego il 
Senato dl tener presente la conùizione delle finanze 
nostrl'. lmperocc!iè a mio credere se è da rimproYe­ 
rarsi qualche co~a i certo quella di n rero nspettalo 
onclle troppo tardi nel procedere all'aumento delle Im­ 
poste. 

ConYcngo nnch"lo cbo meglio sarcLbe st3to se si foòsc 
potuto impunemente dilfcrire; roa Ee si difTl•riscono gli 
aumenti d'imposta, d'altra parte crescono d' ass3i gli 
nggrarii che lo ~lato ha sul bilancio ; e per conse­ 
guenza crcJo che ii Senato \'Oglia accettnre il disegno 
di legge in ciò che si riforisce alla ricchm:i mobile; 
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dacchè I" esperienza ba dimostrato, o Signori, che la 
maggioranza del puese accetta quest'Imposta, 

Vi sono bensì delle persone le quali non hanno tutta 
quelle fiducia che si potrebbe sperare; ma, Signori, ha 
sempre grande probabilità di essere accettato un pro­ 
getto di legge il quale si informa innegabilmente a prin­ 
cipii di giustizia. 

lo bo ricevuto una quantità di lettere e di indica­ 
zioni, come il Senato può supporre, sopra quest'argo· 
mento, e mi dovelli convincere che io generale questa 
lt·gge non ìspiacque, Anche il popolano intende il prin­ 
cipio che ciascuno debbe pagare in proporzione dcl suo 
avere. 

Se paragoniamo i risultati dell"applicazione di questa 
egee con quello che avveniva colla IP!?!!e precedente, 
dice l'onorevole Sappa, si è trovalo come coloro che 
sono meuo agiati rieacissero più gravati di prima, e Ios­ 
aero invece sgravali i più facoltosi. Ebbene io credo che 

questo fallo dipenda essenzialmente da che la 'tassa del 
i 864 fu troppo mite. 

Quando la lassa sarà più elevata, non succederà più 
questo fotto; imperocchè I' e!Tt•llo dell'esenzione sulle 
prime 250 lire di rendita imponibile, mentre ora è quasi 
insensibile, diventerà sensibilisslmo. Ed infatti non bi­ 
sogna nascondere che oggi, stante la tenuità della tassa, 
è avvenuto in alcnni luoghi che una parie ragguarde­ 
volissima delt'Imposra si è distribuita iir quote minori 
lo conrhindo in conseguenza pregando il Senato a voler 
accettare questo progetto di logge, in quanto cbe si 
possa avere fiducia, che non avverranno quei turba­ 
menti a cui accennava l'onorevole Senatore Farina, ed 
anche l'onorevole Senatore di Revel, 

Senatore Lanzi. Vorrei dire due sule parole. 
Presld11nte. L'ora essendo tarda ed essendovi altri 

inscritti, la seduta e rinviata a domani alle due precise. 
La seduta è sciolta (ore 5 314). 

Snaron 1863-64 - s11 .. ATO DJ:L R rONO 

./.1 \."i 01.1 

DUcuuioni. 40 • 


